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LIBRO LIX. 

Martina vuol regnare, ed è riiiellata lial po- 
polo. Condotta di Costantino. Sua morte. Re- 
fiio di Krwjleane. RibelUoae di f aUntino. 
Costanti: coronalo. Fuga di Pirro. FaUntino 
Cesare. Punizione di Manina e di Eracteone. 
Presa di Alessandria. Ordine stabilita in Egit- 
to. Incendio della biblioteca di Alessandria. 
Slato della Chiesa di Alessandria sotto i Sa- 
Focini. Nuova città, e nuovo canale in Egitto. 
Costante implora f aitittenta del tanaSo. Affa- 
ri d" Italia. htitu%ione del anliee Lombarc'o, 
Costante manda pretenti all' imperatore delta, 
China. Sollevazione calmata. Oihman succede 
ad Omar. Conquista della Persia fatta da' mu- 
sulmani. Presa di Modin. Battaglia di Gialu- 
la. Progressi de' Saracini. Morte £ Isdegerdo. 
La Persia sottomessa a' Saracini. Alessandria 
ripigliala dai Romani, e poi da' muiulmani. 
Impresa de' musulmani sopra l' Africa. Pri- 
mo ingresso de' Saracini in Africa. Battaglia 
di Jacubè. Altre battaglie. Sconfuta degli A- 
fricani. Progressi de' Saracini. Si ritirano. 
J Saracini. entrati» ntW itola-di Cipro. Dittru' 
sioM di Arada. 
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COSTANTINO lU. ERAGLEONE, 
COSTANTE II. 



Dopo la morie di Eraclio, Martina fece ra- 
dunure il popolo di Costantinopoli per partecì- 
pargiì il testamento. ( au. 641 ] Lo aveva det- 
tato ella ineilesiiria, e preleudeva di trarne raii- 
taggio per governare i due imperatori. L'uno 
era sim Ggliaolo; e questi era teouto da lei in 
una cieca sommessione a' suoi voleri. L' altro , 
benché meo dispoato ad obbedirla, le dava tnU 
tavia pouB iD^aietudioe. E vero , che questo 
principii già di an' età matara aveva acquista- 
fa> asaai per tempo l' esperieuM degli affari; 
che avevn dimostrato del coraggio nella goerra 
contro i Saracini, e eh' erasi acquistato 1' amo- 
re d«' popoli colla sna bontà e dolcezza. Ma al- 
cune continue malattie lo indebolivano sempre 
pifi e non gli permettevano di lusiiigiirsi di 
regnar lungo tempo. Queste circostanze favo- 
rivano 1' ambizione di Martina, ed ella sarebbe 
riusitiU ne' suoi disegni, se non avesse ritrova- 
to nel popolo un avanzo di quella romana al- 
terigia , che la depravazione degli spiriti non 
KWva per anche spenta. Quando si vide com- 
parir sola aopra un trihun»le elevato, e s'inte- 
M la lettura del testamento, si udì gridare per 
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ogni parte; Do^e sono i nostri imperatori? Do- 
ve tono Cottantino 'd Sracleone?- Fu eo(tr«lta 
a farli venire, e presentarli al popolo. Mentre 
■i alzava per parlare, e cominciava a dare i buuÌ 
ordini da «oTrana, i' inoaharono mille voci dal 
mezzo deli' assemblea: - ■ Noi dobbinmo onorar- 
« li come la madre de' nortri prìncipi, ma dob- 
« biamo ubbidire a' nostri principi. Pretendi 
« forse dì rispondere agli ambasciatori delle 
n straniere potenze? Candnrrà forte una donna 
" le nostre annnte? Cessi Dio, che il romano 
■ impero si veila ridotto da an governo, che 
o ha fatto poc' anzi arrossire i Persiani, n 
L' imperatrice coperta di confasione e piena 
di dispello ri ritirò nel sno palagio. ( Thtoph. 
p. 215. 283., Cedr. p. 430. U>t mi,c. t. 18-, 
JViceph. p. 49. Zon. t. 2.p. 87., Ma^at. p: 78i, 
GfyaaM p. 276 j Bu Gange, /am. byz. p. 418. , 
Pa%t ad Bar. ) 

Qaantnnqae il sapremo potere fosse stato 
ngnatmenle diviso tra i due prìncipi, Martina, 
non potendo ritenerlo per se, desidereva al- 
meno (li metterlo in mano del figlinolo. Ma 
1' aifetto del popolo lo dava tutto intiero a Co. 
stantino. Non si prestava obbedienza , che ai 
suoi comandi. Il primo che diede, non fece o- 
nore all' iticomincinmento del suo regno- Il sno 
tesoriere Fib^^ro lo consigliò di fiir tirar (aori 
dai sepolcro una corona d' oro di gran prezzo, 
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366 COSTANTINO - III. EC. 

-icfa' era utala sotterrata ioaiema con ano padre. 
I( cìamberUao Gallinico eaegnl co» sommo di- 
apiacere e dolore nna sì trista commi itsio ne; tro- 
vò il cadavere di Eraclio già qnnsi ridotto in 
Dcqua, e ta corona talmente aderente nlla sua 
lesta, che fii di mestieri levar y'w con esia una 
parie de' capelli. Pesava settanta libbre. Filagro 
fece eziandio ritornare al principe dp tesoro dì 
assai maggior rilievo, ed it cai rapimento fa 
meno odioso, ma certamente più rincrescevole 
a coloro clii^ si; lo viilero strappar dalle muni. 
Avverti 1' imperatore , eh' Eraclio nell' ultima 
SUB inalaltia aveva fatto portare presso del pa- 
triarca Pirro grandi somme, destinate e I man- 
tenimento dell' imperatrice, se arvenisse che 
Costantino' ascìr la facesse dal palazso. li prin- 
cipe fece venir Pirro il <]nale negò da prima 
il deposito; ma convinto da Filagro lo res^titaì 
a sno malgrado. Questo patriarca tanto nni*to 
da Eraclio, era nbborrito da Costantino, che nè 
r esempio, uè 1' antorità di suo padre avevano 
pollilo trarre negli errori del mimotelisino. 

CoHtitntino vedeva indebolirsi ogni giorno più 
la sua salute. Essendogli 1' aria di Costantino- 
poli cnnlraria , si era ritirato a Calcedonta in 
un paliizzo che aveva fatto fabbricare. Temev» 
meno per se medesima che pe' suoi dae fìgliitO'. 
li Contante e Teodosio, che aveva dalU sua mo- 
glie Gregoria , figliuoln dì Niceta Filagro cbe 
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temeva looor più per se stesso Io sdegno di 
Martina , inaspriva maggiormente i sospetti di 
CoitaDtino. Lo indusse a scrivere alte armate 
aparse in diverse provincia: - ■ Cbe itegli lao- 

■ risse, raccomandava loro i ano! due figlinoli; 
K che le sconginrava di prenileme cnra , e di 

■ non pormettere che fossero privati de' loro 
« dirilli. • - Valentino scadiere di Filagro fa 
incaricato di recar queste lettere , e molto da- 
naro, che doveva distribaìre ii' soldati per in- 
durali ad opporsi alle intraprese di Martina e 
di Eracleone. Poco dopo Costantino morì li 25 
maggio, non avendo regnato più che tre mesi 
e mezzo dopo la morte del padre. Si ebbe ge- 
neralmente sospetto , che Martina e Pirro ne 
avessero accorciali i giorni col veleno. 

L' ambiiiosa Martina divenuta padrona del- 
l'- impen^ siccome lo era di sno Gglinoto, pen- 
sò da prima a conciliarsi la stima del popolo , 
e l'affetto de' soldati. Per consiglio di essa il 
giovane imperatore donò alla chiesa di santa 
Snfia la corona tratta foori del sepolcro di E- 
raclio, e ordinò a Valentino di distribuire in 
sno nome a' soldati il danaro, che ricevuto ave- 
va da Costantino. Il patriarca Pirro fu mniida- 
to alla sna chiesa, Filagro fa spogliato della 
carica , sforzato a farsi cherico , e rilegalo a 
Cetitn negli ulliini confini dell'Africa. GU 
^^ lasciala la vita, ma furono fatti perire quel- 
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li cbe preiiUto gli aveano I' opera loro. Valeo' 
tino dovevs temere più di tutti; egli era alato 
i) tnif-noB» di Filagro, dava maggior ombra, 
perchè aveva in mano con che gnad^guare i 
soldati. Quindi 1' iinperalrice innanzi trailo gli 
dimoslrà tutta I' amicizia e la fiducia. Ma Va- 
lentino accorto del pari che ardilo, anzi che 
dar nella pania, ajzò lo stendardo della ribel- 
Jione, e a' impadroo) di Cjilcedonta. Prese per 
pretesto la difusa de' dae Bgtiuoli di Costanti- 
no suo padrone^ a' quali si apparteiiefa I' impe- 
li), e che sarebbero presto, diceva egli, come 
il padre, le vittime di naa perfida matrigna, e 
di uno no geloia de' loro diritti, ae i sudditi 
iisdeli del defanto imperatore non si nnivano 
per trarli dalla loro inaiM> Martina vicina a ve- 
derli •ualìMi in Costanti aopolij prendeva le ne- 
ceaurie precauzioni per la tna sicurezza, men- 
tre il figlino! ino pnbblicava manifesti per 
giaslificarsi da queste odiose imputnzioni. Pro- 
testava, che non avevf cosa al mondo piìi cara 
che la conservazione de' suoi nipoti, e chidjoa- 
\a essi meilesimi iu testimonio. ' « Qaa\ mal- 

■ vagità è mai qoella, diceva egli, d' ìuiputar- 

■ mi iniqui disegni contro questi princìpi ta:iIo 
e a mo congiunti pe' Tincoli del sangue, 1' uno 
i ile' qunii mi è ancora legato con una pareli- 
« lelu spirituale c sacra? b - Egli parla» a di 
Costante , da lui tenuto alla funte battesimale. 
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Par CQ|tr«riiiare qneste proteste crvll' alto il più 
antentico, ai traaferì nellH cliiesa di santn Sntìn, 
f: quivi hIIb presenza del palrìarc», tenendo la 
mano sullu vera Croce, giurò che non nuoce- 
rebbe gifltiimai a' figliuoli di Costantino, nè dì 
per se, nft per opera altrui. Che più? SÌ arri- 
scliiù di passEtre a C^ilcedoniii con Costante, ed 
offerse a Valentino di giurare nelle sue inani , 
ch'egli nnn aveva pei dne prìncipj, che i sen- 
liinpnti della più sincera affezione. Valentino 
ricusi') (li ricevere il giuramento, e colendo di- 
mostrare generosità', non profitti) dell' impro- 
denza del giovane imperatare, e lo la«dò loma- 
re ■ CosUntinopoli. Dopo qoeiti fatti, Erflcleo^ 
ne persQase di- le{;gieri al popolo, che la sìcn- 
leiza de' principi non era che un falto prele«to, 
di cui si serviva Valeriano per impadronirsi 
egli deli' impero. 

Ma il popolo <:Hmbiò presto d' inclinazione. 
Si approssimnva il tempo della vendenimia, ed 
Hvendo la maggior parte degli abitanti di Co- 

ilispiacere, che 1' armata di Valentino padrO' 
na dello stretto, mettesse impanemente a sac- 
co le loro possessioni, e rapisse ad essi la ren- 
'lita dell'anno. ISi raccolgono tumultnariamen- 
te intorno al palaieo del patriarot), e doman- 
dano ad alte grida, cbe Costante aia coronalo. 
Pirro li tratta «nUe prims da ribelli, ì quali 
2H* 
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non vogliano coronare Costante, che per dare 
l'impero a Vnlentino. Ma raddoppiando il po- 
polo le grida, e minacciando Jui medesimo dei- 
delia sediiione vicina a scoppiare. L'imperato- 
re impBUrito conduce tosto Coftante alla cbie- 
sa. Subito che comparisce sullm ringhiera col 
patriarca, si alu un grido general*, la corona, 
(a corona a Cvttantinoi qaesto è il nome cbe 
il popolo diede al giovane principe, che sino 
allora portava il nome di Eraclio, e in appres- 
so fu più noto lotto quello di Coalante. Era- 
cleone fa incontanente recar la corona di suo 
padre, che aveva deposta in qaeha chiesa, e 
Pirro la mette sul capo del novello imperato- 
re. Qoesla cotidiseendenia del patriarca non fu 

testato cnme il uonsiijliere di Martine, e 1' au- 
tore di tutti i mali. Si vuol farlo a bratii; una 
folli» di sciagurati, u' quali si uniscono Ì giu- 
dei e i biirb.irl, clin si Irtivavano in Costanti- 
nopoli, entrano furiosamente in santa SoRa ; 
profanano il santuario, stracciano la tovuglin 
dell'altare, mettono in pez2< le panche, atter- 
rano le immagini, ed uscendo poi dalla chiesa 
come iti trionfo, ne portano via te chiavi, che 
sospendono salla poata dì snn picca, e corro- 
no a gniia di forsennati per Ibtia la cilt^ 
Firro, che si era (otiratto ni loro furore, iioA 
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si redeva pili licuro in Costantinopoli. La not- 
te legneota si reca atln chiesa ; e dopo arer 
fatta an po' di preghiera, depone In sna stola 
«all' altare, dicendo : la non rinunzio alla 
digniik di patriarua, ma cedo ad un popolo 
ribelle. Esce in appresso, e tiopo essere sta- 
to nascosto nella città per alcani giorni, pas- 
sa segretamente a Calcedonia, a ulpa per l'A- 

Frutlaoto l'ostinazione dì Valentino faoer* 
chiaramente conoscere, che l' interesse de' ni- 
poti di Eraclio non era il prinoipate mottro 
della saa sollevazione. L' incoronazimie di Co- 
stante non gli fece deporre le armi; sempre 
padrone dì Calcedoiiia, continasva a mettere 
■ sacco i luoghi circonvicini. Martina e suo 
figliuolo fnrono costretti a trattare con lui eo-. 
me un loro pari, e a prestargli giuramento 
per sicurezza delle condizioni, che gli accor- 
davano. Si obbligavano a non dimandargli con- 
to del denaro che ricevuto aveva da Costan- 
tino, e a ricompensare i snoi soldati con do< 
Dativi ; e se gli dava la carica dì oómandantB 
della guardia. Non contento dì tal dignità, 
ck' era una delle piì!i eminenti dalla oorte ìm. 
periale, fa sì sfrontato da chieder la permis- 
sione di pigliar la porpora, e il titolo di Ce- 
sare, la quel cosa era senza esempio; e sì eb- 
be la viltit di acconsentirvi. Per coniemre It 
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io\rtiti!i m.iealìt, Mdrliiiu s' luilusse ad aTfilir- 

iiusciulo, che U sula ribellione avefa fatto u- 
sdire ilaU' oscurità. Questa egtr«inii condiscen- 
denn diiaruiò Valeotiiio, ma uoa etliasd l'odio, 
oitd' ere accc«u cootro 1' imperatrice. Armalo 
coatro di lei delle dignità, eli' ella gli aocor- 
da*a, fa certamente ìt prineip*! motore della 
■ollevarioDe, che preeipiti questa priocìpetsa 
4' SDO figlinolo in no abiaso di disgrazie ; pe- 
rooGh& DOD puà sttriboirsi a Contante, il qaale 
non aveTB ancora che undici anni. Conferman- 
dosi ogni giorno più con nnovi indiz) 1' avve- 
leiiamenlo di Coitanlino, il sennlo diliberò di 
scuotere nn odioso giogo. Le milizie approvan- 
do esse pare questa lisoUuione, gli offerirono 
il loro servigio, e. tirarono a forza fuori del 
palazzo il figlinolo e la madre ; fu fatto loro 
il processo i a Maclina fa tagliata la liugna, e 
ad Eracleone il naso, e tnltadus condtiueto il 
retto della loro vita nell'esilio, e in noa il pro- 
fonda oscurità, che dopo qaesta orrìbile cata* 
strafa gli storici più oon parlano che deUa loro 
aepoltnra. ^foi vedremo d' oc innanzi rinnoiarsi 
frequentemente questi esempi. La storia dello 
impero, eh' è di tutte le storie la più tragica» 
c ^er divenire un teatro di funeste riTolniìoni. 
Di settanta sovrani che osaroiio ancora salire 
su quel trono tinto di sangue, preHochà la 
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nelli farano od ncoisì, o disc^ccrati, ocoitretti 
R rìonasìar la corona. 

Non si danno pià cbo lei meii dì rc^o ad 
Eracleone, 9 leoondo la più probabile opinio- 
ne, è d'aopo compreaderv in questi i tre me- 
si, cbe regaò coogiaDtunienl ' al fratello Co- 
stantlAo. Quindi Collante cominciò a regnar 
solo nel mese di sg'istu di qiicat' anno 641, it 
quale dai con ano de' più lutinosi avTmimen- 
ti per l'impero. Alessandria aisediata da quat- 
lordici mesi, fu alla Une sfirzata e presa agli 
unilici di dccembre. Amru, di cui Omar aveva 
accresciulo di molto 1' eseicìlo, perdette in 
qaell' assedio verlitremita nomini. Nel momi^n- 
to eh' entrarono i SAruciiii, i Romani, cb' era- 
no ancora nella citt^, si rifuggirono ne' vascelli, 
e bL allontanarono dalla spiaggia. Slcc^ime moU 
ti corpi di truppe lomane si erano ritirati più 
addentro nel paese, Amru per liberarsi da ogni 
iDqaiGludine diliberò d' inseguirli. Non lasciò 
io Alessandria cbe Ìl numero di Sarecini n«cei- 
sario per tenere io freno gli abitanti. Ma non 
fu sì tosto partilo, che i Romani rientrarono 
nel porlo, sorpresero la città, e Irucidnrono 
latti ì masnioiani. Amrn a tal nnova ritorna 
ioflietro, trova 1 Romani già padroni del ca- 
■tellu, gli attBCCa, e gli ahiza dopo uiih vigo- 
rosa resistènza. Quelli die canip^iiu dalla spjJa 
de 'Saracioi , riparano di naovo nei loro ybiccI- 
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li, ed abbandonano n qne'bnrbari cnnqnìstatnri 
qupsta possente cillà, magar.zino di CoaUntii'O- 
poli, che alimentavR co' grani dell'Egitto, oc- 
aaiDfìnto dell' impero, e centro del comuarcio 
dell' Oriente. 

Il generate Saracino aspetti gli ordini di O- 
iitar per decidere della sorte di Aleinadrìa* 
Scriue al caliro, che sTeva ritrovato in qaesta 
iannenta città quattromila palasti, altrettentì 
1>Hgni pnbblict, quattrocento circhi o piflue pei 
jivertimeati, doilicimila orti, qnarantaioiis gia- 
de! che pagaTaoo tributo. Omar proibì il sac- 
cheggiamenlo, ordinò che fosse dlligeuteroente 
raccolto tnlto quello che vi sì ritrovasse dì 
più preiioso, onJe servirsene per sostenere le 
spese della guerra. Essendo allora Medina tra- 
vagliata dalld fame, fpce venir da Alessandria 
de' cammelli carichi di frumento. Tutto l'E- 
gitto segui il destino di questa gran città, e «i 
sottomise al vincitorr. Fa imposto agli Egiùa- 
ni QD aonno tributo di due ducati p«r feita ; 
■ (al prexzo conservarono la ^ta, i beni, e il 
libero eseroiaio della loro religione. I proprie- 
tarj delle terre farono inoltre obbligati a pa- 
gare ana lassa proporzionata al prodotto dei 
fmdi, e qveste contribuzioni rendettero al ca. 
lifo nn' imiDenJa somma. Questo accrescimento 
di , r'iccbesse in nano di una nar.ione tanto eco- 
nopM, e nimica de) loiio, com' eraoo i Saraci- 
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ni. li pose 


in isUto di diintnre le coniuiste. 


Essi noti n 


ire«ano alcun ornuitienlo si nel vesti- 


lo, che tief 


;li arnesi dimestici, e nella armaLu- 


r.. Alloggi 


lavana in capanne, si piccava o di 


mngnifiyetiz 


a solo nelle nioiicbee. I laro ulimen- 


ti erano se 


inza condimento, qnali si ricevono 


jdaile mani 


della nalnra: ciò soqo latte, riao, e 


fratta, « lantiavenD il vino a'popoli fiuti. Aniru 



non avsva di barbaro che il nascioiento. Alle- 
valo in Boa profonda ignoranza come Intti i 
Soracini, era dotato di nou spirito fivo, pene- 
tfanle, curioso; e qnaDtnoqac non si foMe mai 
esercitato che nel mestiere delle armi, stimava 
iiondiineoo le scienze e Ì dotti, e si afFerionò 
H(t un uomo di lettere di nome Giovanni. Co- 
stui era un prete giacoblta anatemalliz-ilo pei 
suoi errori in un concilio ttniito n Me^iii. l.a 
fama di sapere, che aveva niìlln ci{i;i, iu fetR 
ricercare (la Amru, il quale trovavi Jilello in 
udirlo parlare di filaso6a, cosa affatto nuov» 
pc' Saracioi. Giovanni volle lalvare almeno uiia 
parte della biblioteca di Alessandrin. Era qncl- 
la dui Serapeone, la più vasta collezìoue di li- 
bri, cbe foMe oell' universo. Era nel rioni 
chiamato Rhacotit, in quel medesimo luogo, do- 
v' era stato il tempio di Sernpide sotto il re-* 
fpo di Teoilosio il grande. Cbiamava'ti la 6gliun' 
la di quella cl.^ Tolomeo Filadelfo format^ 
BTeta nel rione detto Bruchion, e a 6gliaol^ 
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era (livenuta assai più rajigaaritevole dclln ma- 
dre. Quella di Tulomeo montava a quatlrncen- 
ta mila volumi cenando fu ridolla in cenere al 
temi» di Gauce ; e qadU del Serapsone fin 
d' Bllora li componeva di dnquseeato mila, ed 
era stata in appreiso annientata di molto. Gio- 
TBont proStIò della beneToIsnsa del generale 
•araci no per chiedergli t flbri di Gloaofia, i 
qiu|(, diceva egli, eiier non potavano dì alcun 
nio a'moaDlmant. - « Ta mi chiedi nna co- 
a aat - gli disse Amra, - della quale non pos- 
« (o disporre, te prima non ne ottengo la 
« permisiione dall' imperatore dei fedeli. ■ - 
Scrisse perciò al califo, il quale rispose con 
queste parole: - ■ Tu mi parli di libri; se non 

• contengono altro che quello ehe già v'è nel 

• Liliro di Dio, sono inutili : se non s< uccor- 
■ dano con esso, sono perniciosi, e pertati'o fa- 
« gli brnciare. ■ - Amru, benché con dispia- 
cere, nblùdi sera poi osamente all'ordine del ca- 
lifo. Fece diatribtiire la biblioteca na' bagni di 
Aleasandrio; e si dice «he b<iila>wro a riscal- 
darli per tei mesi. Ha qneata parte del rac- 
conto di Abalbrago è maniiÌMtanieatc falsa, e 
per certe inverisi mi) e ; lo ohe per altro non è, 
a^parer mio, sufficiente per rigettare- tutto il 
racconlo, come vuole AssemBnì. Le ragioni di 
questo dotto critico non mi sembrano abha- 
alanca cauvinceati per distruggere una generale 
del pari che anlica tradiEione. 
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Comecliè zeUnlì hsseto i Saracini per fon- 
dare il niaomeCliimo, manlenevano tuttavia la 
loro parola a' iTisliarii, che s' erano snttomesai 
al IriLulo. Lasciarono pertanto sussistere il Crì- 
slianesiino in Egitto. Ciro rimase in possesso 
dHlo sedi» di Alessandria, e mari solo due an- 
ni dopo. Pietro imbevuto dello sti-sso errore, 
occupò il posto di lui, e govcj'nò quella cIiìr- 
sa da nove in dieci anni, dopo i quali i Gia- 
cobiti se ne itnpadroniruno, e la possedettero 
soli per il corso d' oltre ottaot' anni> Du Dia- 
doro in poi,.il gran proiettore di Eutiche, la 
Meta di Alenandria era lacerata dallo sciama; 
I Giacobiti formavano od pomnle partito, e 
BtBiomioo loro vescoTO divideva co»- Ciro l'ao- 
torilik patriarcale. Scacciato dalla GÌtl& per co- 
maodo di Eraclio, andò errando per dieci anni 
io diversi luòghi della Tebaide. Ma essendosi 
i Copi!, ( ciò sono gli Egiziani naturali, cbe 
erano a lui soggetti ) concilialo il favore dei 
Saracini, per essere stati i primi a sottomet- 
tersi, Amru ricbiamò Beniamino, e gli mandò 
una lettera di sicuri^ in questi termini: - . Noi 
' diamo pienii sicurezza a Beniamino patriarca 
0 de' cristiani Copti, con proibizione d'inquie- 
« tarlo in qualsiToglia modo, o nella persona, 
" o nel ministero in qualaniiuo luogo egli 
• sia. B - Con tal permissione Beniamino ri- 
pigliò le fuuziooì di patriarca^ cha continuò ad 
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esercitare franqn il la niente infino alla loa mor- 
te, e che lasciò lenza conlraddiiione b'booì loe- 
ee*8orì/ 

Malgrado al trattatp formato co' Copti, Atnra 
per ordine dì Omar finì di dìstrnggere In Ba- 
bilonia di Egitto , e tÌ fabbricò dappresso una 
altra città sulte sponde del Nilo. La chiamò Fo- 
slat, parola araba, che signi6cB Padiglione , 
perchè Ìo quei luogo egli aveva collocata la ma 
tenda quando assediò Bahilanta. Fostat divenne 
h citt?i capitale dell'Egitto, e la rcEiìdeoKs d>;i 
governatori , ed è quello che chiamasi vecchio 
Cairn, dopo eh' è stato fabbricato il noovo dai 
califi falimiti nel 969. La costa di Farraa non 
era lontana dal nar Rosse che settanta miglia. 
Emendo qneilu intervalle nna piaonre ngaalis- 
siiMH, poco elevata sopra il livello de' due mari, 
Amrn formò il progetto dt unirli per meziodi 
UH' canale , che avrebbe riempiuto colle acque 
del Nilo. Ma easenriovìsi opposto Omar pel ti- 
more di aprire a' vascelli cristiani 1' ingresso 
dell'Arabia, Amrn rivolse il sno pensiero ad 
altra parte. Eravi un antico canale chiamato 
Tra/anus amnis, che Adrinno aveva fntlo con- 
dnrre dal Nilo vicino a Babilonia sino a Far- 
betto, oggidì Belbeii. Esso »' incontrava in quel 
luogo io un altro canale incomincialo da Meco, 
e coulinnato da Dario figlinolo d'Utaape, e con- 
giunUmentc aodava a mettere ia nna laguna 
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«l'aeqna laliia , all' atoir dellq qaale Tolomeo 
Filiidelfa ovcffl Ulta flcavare do largo foMo, che 
condncera le ncque fino alla eittllr di Ars'one o 
Cleopatrìs nll'i pnnia del golfo , dov'è al pre- 
nenie Suez. Tutto qnesto canale rìempinlo duMi; 
sabbie era dìreonto iiintile fin dal tempo della 
friniosa Cleopatra. Amra non fn arrestalo dal- 
l' antico pregiudizio, il ({aale supponendo clie 
le acque del mar Rosso fossero più ulte del 
SDolo deirEgitto, faceva temere di aprir loro 
il passaggio. Fece nettar di nnovo il canali>, e 
lo rese navigiibile per trasportare in Arabia i 
fromentt dell' Egitto ; ed è qnello , cbe "ggidl 
si addimanda Rhalita , ohe pacia per mezia al 
Cairo ; ma non oondnce che sino alla lagnna , 
detta il lago di Scheib. Il resto fino al mar B'is-^ 
so è del tutto interrato, benché se ne dislingna- 
no gli antichi vestigi. 

Atnru godeva tranqiullamente della sna cott- 
qnlsta (an. 642.) Un imperatore di ondici anni, 
privo di abili ministri, non era in istato di le- 
vnrgliela. Questo fanciullo, «paventato dalla ter- 
ribile rivoluzione che lo lasciava siilo ani trono, 
credette che non gli rimanesse altro scampo 
che gfittarsi nelle braccia di quel senato , eh' e- 
ra arrivato a farsi cotanto temere da' sooi pa- 
droni. Lo fece radannre, e dopo avere esaltato 
eoo pomposi elogi 11 coraggio, con che i sana- 
tori feodicBlo BTeTMo suo padre , e liberato 
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r impero dall' igoomlniosn giogo cl>e osava .na- 
|M)rgli una donna, lo pregò ili servire di guida 
ed Qn prinp»pe orfano, sfinz' amici, e sema e- 
Bperietiza, il quale non poleva ritrovare ajtito, 
che nella loro benevoletiM, nè lumi e cogmiio- 
iri che ne' loro consigli. Questo discorso alto ad 
inspirare la compassioue, piuttosto cbe il rispet- 
to dovuto alla imperiiile mnest^i , fu accorapa- 
gnnto da' presenti , die fece a clascnao de se- 
naloH. p. 283. , Cedr. p. 431., ffisC. 

mise. l. 19.) 

Le perdite , che I' impero facera tn Italia > 
non erano nè »1 rapide, nè «1 ampio come quel- 
, le che fciceva ia Orieule ; fa* o»ii erano meDO 
irreparabili. Le città marittiffl* della Lignri* fa- 
cevano ancora parte dell' imperio. Ma Rntarì re 
de' Lombardi, non avendo voluto continuare la 
tregca sempre rinnovato da Irenlasei anni ad- 
dietro, s'impadronì di Genova, di Savona, e di 
tulio il paese da Luna , che giace ai confini 
d>-HB Toscana, fino alle Alpi, ctie separano l'I- 
talia dalla Francia. Saccheggiò e smant<'llò la 
piiiize, e fece prigionieri gli (ibilanti. L' eaafoa 
Platotie, vernilo - baltaglia con lui sulle rive 
della Scullena, al presente 11 Panaro, vicino a 
Modena, fu taglmto a pezzi colla perdila di ot' 
lomila uomini. Frattanto i Lombardi di Bene- 
vento sempre piìi si dilatavano. Arecbi , dopo 
■ver governato quel ducato con gloria per ci n- 
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qnmt' Rnni, I atei & per sacvesaore nel 641 it fi' 
glinolo Aion». Qaeito giovane principe aal sao 
ritorno da nn tiaggio fatto alla ci>rte ài P<iTÌa 
era passato per Ravenna, dovs l' esarca con nna 
perlìdia troppo a qae' tempi comune, gli uveva 
fatto prendere una heviiiida avvelenata, che gli 
indebolì lo spirilo, Sao padre, credendolo inabile 

do i-lie il nome di duca, e conferì tutta l'au- 
torità a Rudoaldo e a Grimoaldo , fìgliuuU , di 
Glsolfo, duca di Friuli, i i|uali dopo U moria 
tli Taione, e di Caccone loro fratelli uccisi in 
Opilergio , si erano ritirali a Benevento sotto 
la protezione del loro parente Arechi, Aione un 
anno e mezzo dopo la morte del padie venne 
Qcciio in una spedizione contro gli Sclavoni, a- 
BB dotta de' quali «ra approdata TÌcinoa Sipon- 
to nella Puglia. Badolfo fii aoolamato deca in 
lece di lai , e costrinse gli SclaTOni e rientra' 
re ne' loro navigli. Fece eopva.F' Impero nuove 
conquiste, e portò le sae ■rmi fino e Sorrento, 
cliB assediò, inutiltnente. GII abitanti animati da 
Agapeto loro vescovo si difesero con tal vigo- 
re, che fu costretto « levare 1' assedio. A que- 
sto (iucii niorlo nel 647 succedette suo fratello 
Grimoaldo principe corai^gioso non mtno che 
wggio e prudente, il qual" dal ducato di Bene- 
vento s' inalzò sul Irono de' Lombardi nel 66^. 
^qn Sfa egli che semplice duca , quando nel 
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650 tafjliò a petzi un' armala di Na|i6lìUaì e di 
Calabresi sndditi dell'imperatore} cU* erano an- 
dati a predare la chìeBa di «en Michele a piè 
dei inoDte Gargano. Il qanl paese apparteneva 
a' Lombardi , e quella chiein veoerata in (atta 
y llalia laeridioDale era an tesoro di preziosia- 
siiiie oiFertc. Queato avvenimenlo e fumoso nel- 
1' istoria di L o mila rd ili. Gli «torici di N^ipoli ai 
sladiano in ogni maniera di scolpare di quesl» 
sacrilega saucheggiamento i loro compatriotti , 
e rigettarne aOpra i Lombardi medesimi i'odie- 
Tolezza. Nel tempo di questi movimenti, Roma 
•enipre soggetta agl'imperatori, era esente diii 
•accfaeggi B dalla guerra; ma aofièrse un vio- 
lento tremnoto, cooginnto all' allargamento del 
Tevere , o^e^uitó da una crudelissima pesti- 
leu». 

Aotari rendette il tuo regno plik celebre an- 
cora colla legiilasione cbe colle militari impre- 
se [nn. 643). I Lombardi non avevano leggi scrit- 
te , nè altra istoria che tradizioni, le quali pas- 
savano di bocca in bocca. Si governavano solo 
colle loro usanze. L' anarcbìa di dieci anni a- 
veva introdotti pareccbi disordini , cui la sag- 
gezza di Autari e di Agìlaifo non aveva potu- 
to riparate interamente. Il diritto romano sola 
era iiuto in Italia. Rotari temendo , non forse 
paresse die gì' imperatori dominrisserci ancora 
eopra i suoi stali colle it^-o leggi , istituì un 
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naovo corpo di dirillo con un editlo, cLe lece 
pubblicare il di 22 noKembre 643. Forse »i si 
lasiiìò indarre dall' esempio di Dagoberto, il 
quuie avevn compilate le leggi de' Franchi, de- 
gli AlenUDDÌ , e do'Bavari. Itotari nel sao co- 
àice OOD fa tnetuione del diritto ronjanu che i 
Goti avevano conierTato ; egli oon riguardava' 
cbe alle tuaaze ed a' costumi della sua iiazia> 
ni^. Annulla tutte le leggi antecedenti. Grimoal- 
do ve ne aggiunse molte (1). Nel 668, qoarati- 
iBcinque anni dopo, Lnitpraado raccohe le leg- 
gi di qaesti dae principi, le sottopose a nuovo 
«same , e supplì agli articoli , de'ijaali pareva 
che mancassero. Ed è questo il così detto Co- 
dice Lombnrdo, il qnnle sì mantenne in vigore 
ed osservaDza per piìi secoli , (ino a cbe si ri- 
trovarono le Pandette j e dopo eziandio questa 
scoperta , il diritto lombardo non fu del tutto 
abbnndoaalo, ed ebbe, siccome il diritto rams> 
ma, de' celebri oommeiiblori, e Ai adottato dal 
Hormaanì quando s'insignorirono dell' Italia me- 
ridiaoale. Federico IL , cbe succedette a' Nor- 
amni f abolì la legge de' Franchi , e conservò 

<t) A tSriuiMUo dned ■tBÌngm lÀiilpraodo l' anaci 
7ti, e in aliti uni dèi ino icgaó. RmJui l' inno 746 , • 
AHolfo I' adno 7S4; taUa qneMi ItK't ^"P* «Itri aniori, 
KM» itate |iiù concUirnenla pabUicaM dal celebra Hura- 
Mri nel Tom. L P. 2. dalU sm CoUeuiHM Scr^Uim. Se- 
nta ludiear. 
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«liti leggi lombarde tatta U toro a utorìt&. Da 
queatu li^ggi derivano pressoché tutte le costl- 
luziooi ili ({uesto priiici|]e, che' si osvervano nel 
rrgnu di Ndpoli e di Sicili». Il diritto lombar- 
do è il fandamento del diritto feadale , ch^ n- 
siuìQ tiilte le nazioni dì Europa. In fatti la for- 
ma (li questa legislazione dava alle leggi una 
feiuia e durevole r.ostituzlont-, I re lombardi vi 

ra la più iinportDtite dtillj sovi'anit^. Convoca- 

nobili ed i magistrati. E una queslione , cito 
tiene discurdi i più celebri autori , ee il clero 
e il teri') stuto fossero ninniessi a qaelle mda- 
nanre. Si esaininava, si disguteva dilìgCotemeu- 
te 0(;ni articolo, fl solo dopo udb libera e ma- 
tura delibrrasione si stabiliva oiò cbetembreTa 
più GonforuM alla giiutiria ed alla pubblica u- 
tililà. 

Se ai presta fede agli Annali chinesi , i Ro- 
in»ni mandarono in questo medesinin ti'mpu dii 
presenti all' imperalorti della Gbina. Eglino n 
CoslantB non danno che il tilolo di re, e fanno 
intendere eli' ei cercava di suscilar nimici con- 
tro gli Arabi, la cui potenza si slendeva in O- 
riente. Di fdtto erano allora padroni della Per- 
aìa, come dirò in progretto , ed Iidngerdo im- 
plorava eonlro di loro 1' ajala de* oristiaoi. il 
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Criltiinnìsio non vi era ignoto. Va monam^n- 
to rilrotato in Signoau nel Cbbosi prova , olw 
vi arrnvoDO alcun laiUMKMri cristiani wl 635 
e fòrte la Cede tì era stata recata nel Kccnclo 
•ecolo della Chieaa sotto la dinastia Han che 
mantenevano un gran commercio co' popoli di 
occidente {De Guignet, hUl. dea Huns t. \ . /7.55.] 
L' anno seguente M4 insorte una sedizione in 
Coi la n ti no poli. Teofane chiama Valentiniano 1' 
autore di essa; ma io sospetto, eh' «gli si» quel 
medesimo Valentino, che si era fatto dare il li' 
tulo di Cesare. Inchino a crederlo, perchè pià 
non si parla di questo Valentino , che Decapa- 
va nn pollo tanto eminente nell' impero. La 
soa ambiiione senza dubbio , e la sua aadaciB 
^ cbfl gli aveano già fdtto varcare un sì grande 
ÌDt«rvatlo per s^lavarsi dal fango fitto ai primi 
.gradini del trono, lo persnasero che nondnre- 
ijebbe fatica a far discendere da esso nn prin- 
cipe di qnattordicì anni, nel quale la capacità 
non compensava il difetto dell' età. Ma è certo 
che il ribelle sollevò le trnppe ; che fu ucciso 
per comando del principe, e che i sollevati ri- 
tornaronii tantosto all'obbedienza. ( Ttieoph, p. 
183, Hut. mUc. l. 19.) 

Frattanto Amru, pacifico possediloie dell'E- 
gitto , stend-iva le sue conquiste verso 1' Oi'ci- 
deiile. Olà padrone del (Xii su di Berca , cbe è 
r antica Peotapoli Cirenaica , dilat»va il doini- 
22* 
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tiio de' Saranini sino a Zateila sitnnta piò di 
tttigRnto leghe lontano dfl Barca Terso meno- 
ginrno, e M Silo pià 4t traconta all' (reciden- 
te, («li abilBiit^- quella THsta regione porta- 
vrao in paTMira al temp» prasoritto it tributo, 
cbe areva' (ora importo, aeiiv ohe fesiet[|i tne- 
alìrri mcndtrìo a-riionotsra. Sì appareccbiava 
■d invadere la TrìpaliUna, quando la morte del 
califo sDipeM il cario delle sue imprese. Uno 
(chiavo persiano irritato contro di Omar, col 
qaale s' era doluto dell' asprezza del sao padro- 
ne sema ottenere da loi ginitizia , lo feri con 
Ire colpi di pognale mentre faceva la preghie- 
ra della mattina nella moschea di Medina, e di- 
fendendosi da dtiperato contro i musulmani , 
che si avventavano «a di lui, ne feiì tredici , 
tra. da' quali nurirono , e poscia si qecisa da 
-•è loetkriiBo. Onar no» MprarmMa oh« tre gter - 
dì, «d eMcndo richieste dd rao parere intomn 
• inlui cbn giadican dagoo di niceedergli , ed 
avendo «Udoo nominato sao figlinelo t ffo , ti- 
aposè, basta per i fi^iuali di KeUab (era que- 
sto il nome di sao padre) che ve ne »ia tlata 
.uno incaricato di render conio a Dio del go- 
■verno de' fedeli. Si conteolò di nominare sei 
commissari, ^ assegnò loro Ire giorni per dili- 
hersre congiantamente intorno alla scelta del 
suo successore. Questi elessero Otman, che 
Maometto H¥eva rigettato come troppo ben «f* 
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feti» p«r«nU , oh' n-ano da lai preférìlt all« 
perWR* ài marUo Mila diitribuziom degi' im- 
piegbi; e la condotta di Otman itiaalificò in ap- 
presso il gìndizio di Maometto. Omar laawb ai 
Tnasujmani il più vivo dolore , ed è anche, al 

' predente il più deaerato di tutti i califi preiao 
■ Maomettani Sanniti. Fn la gloria della ma na- 
lìone, e I' esemplare Hell» saa setta. La Siria , 
In Mewpolamìa , pressoché tutta la Persia fino 
air 0x0, e l'Egitto, e la Libia (ino ai confini 
della Tripolitana , tanti paesi soggiogati ba>te- 
rebbTo ad illostrare la vita di parecchi con- 
quistatori. Nello ipazio di dae anni eniemae- 
condo Kondamir, storico peiiiano , ft' impadro- 
m\ di traslMsìiaihi città, piazze , o castella; 4i- 
atraase qnattromila teropj di cristiani, di a»- 

■ gì, d' idolatri, e,feGe fabbricare mille patirò- 
cento moschee. La saggezzo de) ano goraiwtn* 

' se te «ne conqai«te ferme e doreToli. B baato- ' 
ne rìi Omar, dicono gli Arabi , inspirava mag- 
gior timore che la spada de' aaoi snocusori. 
Q(ie»to prodigioso accrescimento di potenza non 
cangiò punto ì suoi costnmi, nè U sna ibanie- 
ra di *ivere. Povero per »è medesimo , ricco 
per gli altri , distribniva lotti i venerdì il da-' 
naro de) tesoro, come avea.nsato Ahabecro; ma 
regnian le ano las^tìoni u>pra no diverso prin- 
cipio. AbobocN» prafiorBÌonate le aveva al me- 
rilof Omar «oaiidema aolo i giugni , difendo 
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che ì beni di qoeito moado dod sono dati dal- 
la ProtTidenu che per M»vniir9 all' iodigncÉ, 
e non per ricompeniare U TÌrti> Ift qaale den 
essere premiata solo nell'altra vita. Si fanno 
grandi elogi alia sna gìnttoìa ; la illiutn con- 
disione non esenlera mai li rei dal cutigo. Ma 
- poeta» fino ad an ecceuo di ferocia e di bai- 
barìe ta idea, che aveva della lommesnODej che 
debbono gl'inferiori a' anperiori, e ne avea da- 
to an terribile esempio mentre non era che uom 
privato. Va mnsalmnno faceva una lite ingiusta 
ad un giudeo ; Maometto giudicò in favor del 
giudeo. Il maaalmano dichiarò, che non si sa- 
rebbe acooDciato alla tenlenu, se la caaaa noa 
&Me'aUta eaaminata dk Omar. Vooao i dae li- 
tiganti.a ritrovarla } lo incontrano nel ponto 
dia nocÌTa di' casa , e gli iupongono ìl fatto : 
AtpeUatt un momentOy dice loro, e rientra in 
OBia. BitoroB incontanente colla sciabola alla 
mano, e tronca d' an solo colpo il capo al mu- 
sdimano. Ecco , die' egli , ciò che meritano co- 
loro che si sollevano contro la temenza del lo- 
ro giudice tuprema. f matatmani stessi 1» ri- 
prendono di aver qualche volta pensalo , che 
non sì debba mantener parola agi' infedeli , e 
di aver &tto morire molti cristiani malgrado 
idt« proaeaM cb««A m« ama fiMto di non c«- 
aUingerlt a- riiiii«lar« ali* loro orbdénsa. E^ii 
fii ^inllo che g«tt& le {bodameBU di Bosra .tlU 
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foce Jcl Tigri per toi>liere a' Persiniii In niivi- 
gaiiui.H del ttotln Persico, e ta liberta (kl coi.i- 
merciu dell' Indie in Arabio. Quest» citUi, die 
ili breve divenne celebre, fu fabbiìcaU in tre 

Maometto aveva (-ià portate le sue ami sul- 
le ftoiitiere della Persia. ( au tì45 ) C^led spe- 
dilo da Abubecro nell' Irac arabico apriva col 
auo vhlore a' S^raciiii 1' iogresso di quel vasta 
re^no, quando fu richiamato per la conquista 
della Siria. Omar^ anii che abbancloaita quasto 
piogeUo, lospiuH t»nto inaaRii, ohe oon iaeih 
'quasi ftoHa B fare al «no snccessare. Qnaittan- 
'que 1' istoria di Persia propriamente non a* ap- 
fmrtmgn al mio «oggetto, luUavia elU ba avu- 
to dopo il secolo «li Craiiso e dì Antonio tanta 
relazione con <]oellii de' Rooihdì, clie non posso 
faro a meno di rHccoiitHre sacciiilamente, qUiila 
sia stald la fine di questa rivale poteiizu, eli' e- 
aercitò p<^r si lungo tempo le armi romane. 
Mentre elle le difese e i baluardi delU Siria 
cadevano sotto gli slorzi de' musulmani, po' al- 
tra parie delle loro forze portava il ferr? c il fuo- 
co .uHe riva dell' Eufrate e del Tigri. Non fa ai 
(o*to Omar inaluto alla ilighilà dì ealifoicha fece 
partile per l'Irac no esercito Ji trcolamila oomi- 
nì aoUoilctMuiMlodiSBwli uaodcKli •'oi di que- 
•to primo aeealo d«' inasuluaai.lPerfi rideataro- 
■SQ l' antico coraggio; frcero s&m inalili per ar^ 
l-eStau T. Vllt. P. ITI. 23 
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restare qnel torrente già ingrossato da tanle 
stragi e ruine, e può dirsi che i Saracìni non 
furono padroni di quel paese, se non qnaniJa 
non ti rimasero più abitatori per difenderlo. 
La prima battaglia tanto famosa presso gli Ara- 
bi , quanto qnella di Atbela presso i Greci, 
sTvenne 1' anno 636 Ticino a Cadesia, cillà del- 
la provincia d' Irac all' occidente dell' antica 
Babilonia , da coi era discosta da venticinque 
leghe. Roftao, il naigliar generale d' Isdegerdo, 
■ra alla Jeata dì ceoto e Tentimila nomini. Com- 
lialterono ì Am mnìtì per tre giorni con or- 
ribil ferocia ; perirono lettemila oinqnecento 
aaracini; ma da nitimo la vitlorU dicbiarò 
per essi, ed Isdegerdo, che aipettara in Modia 
r esito della battaglia , faggi nel Ghoraun al- 
l' estremità de' suoi stati. 

Modin, cbiampU dagli Arabi Marlain, vale a 
dire, le due citlk, nniva insieme Gtesifonte e 
Coccbè snlle due rive del Tigri. Capitale della 
Persia sotto il regnn de' Sassanidi , era stata 
abbellita da Coaroe it grande, e il palazzo del 
re era ripntato il più loperbo edìGiio di tutto 
r Oriente. Saad vittorioso marcia Terso qaestn 
città, ed essendo il governatore nsoito alta toMa 
della guarnigione e degli abitanti, fn io on at- 
timo iooniitto, e fatto prigiooiero. Saud gli f«- 
«« troncar» il capo a' piè delle maro, ed mseo- 
do entrato swua iwistensa, abbandonò la città 
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!il saccbeggio. 1 Saracin' P*'a"<» 
più (li qaaro"'^ milioni tn moneta d' oro, e una 
gran qanntìt^ di vasi, e di arredi di prezzo 
inestimabile. Questo era ciò che dalle aatecs- 
deoti rivolaijoni era rima» de' tetorì di Cosroe. 
Parlali sopra di ogDÌ altra cosa di on tappeto 
di sessanta canne in quadrato, teMolo di seta, 
oro a argento , e tempestato di gemme , dofa 
con somma maestria ara dalineata ed eapreas* 
ogni maniera di pianta fl di fiorK ATandolo ì 
soldati trincialo a colpi di aoìatwU par divider- 
lo tra di loro, un solo brandello di esso fa rta- 
dnlo ventimila scadi ad alcuni tneroatanti di 
Siria. Nel sacco di qnesta città i Saracini per< 
dettero quella felice ignoranza delle riccliezze 
e del ltis«o, tesoro più prezioso di quello dì 
Cosroe, e die fortificava il loro fanatismo nel 
disprezzo della vita. Impararono ad apprezzar 
r oro e r argento, e poco poi Abbns fìgliuolo 
di Abdolmotalleb , e zio di Maometto , lasciò 
morendo «na eredità di diciassette milioni di 
lire. Le figlinola di Cosroe , eh' erano soprav- 
lissate a tante calamità, furono prese nel palaS' 
SD di Hodio, e mandate al califo, cba lo trattò 
omanamMite. 

Qael prinoipe paniano , cb' era pnaiat» oon 
Baooo al aorrigio dell'impero, erasi ritirato in 
Eraesa dopo la battaglia di Jarmuo. Era figlino- 
lo di Sarbaf , e irateilu del padio à' Isdegerdo. 
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flon elle ctrmmnovei™-. Jisgr-jiie det fra- 

tello, impruse anche ad opprimerln rlaluré 
^a lua proprin fortuna. Promise con ieltara al 
olìib di iotloinetlergli tutta U Persio-, éove n- 
Tca ptritiche , e di conDet; dargli lidegerdo , se 
^li deaie delle truppe. Omar innorr'dì a >ì da- 
teitttllile iperfidia; e teppe inoltre dalle Bgtinold 
-di Cowoe, che queito sotagUrato era no' Mima 
til«, gih maochiata di iniaf«tti e di tradimenti. 
Far tutlH rispuita lofeoe crocifigf^ere nel mtt^ 
IO dì £mesa> Mandò ordiue h Sanà di audar * 
icercare hJegerdo nel foudo del suo ritiro. 5»4 
traveriò tutta la Persia, e non lasciandosi ar^ 
restare né da' monti, uè dai vasti deserti-, instsn'- 
cabile del pari che i suoi soldati-, ra(>gianse 
IsJegerdo a Gialula nel Chorasan ; disfece tn 
battaglia tutte le truppe, cbe gli restavano, a 
lo cfuiEÒ ad abbandonare i anoì alati. 11 re 
fuggitivo andò a cercare aiik> a Fergai» 
nel Tuicbeata». 

Una tersa tMttagKa -deeìte -iMa torte delle 
Pania. Roatan, faccoKi tutti i Pt.rù atti'* por- 
-tar le aimi, li avansfr «eli' frac. Persico alle te- 
-sta xl' inneoierahile Meco fio. Hooman generale 
delle truppe del califo-, gli venne iueontrow 
■S' attaccò un -fìi'iew combettimenlo preHO e 
Natiavend. i Putsi ^fÌBcerO gli ultimi «foni pet 
sCMleoere la loro spirante urmarcbia. Hooman 
. <*eaiie «voiao nelU taSa, e ì -Sarautoi «Boo g'4 
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per prender 1u fnpn , quando Od^iiR, ano, 
de' principali nfiìziali , messosi alla loro t»t» ^. 
n« rianimò il cora{;gio, e ruppe gli Mfaadroni 
, de' Peni, oomecbè osti natamente vabrMÌ.ene. 
fece orrendo macello. Qneile k qnetla giornaln. 
fatale alla'.Persja'j' clie chiamano gli Arabi viU 
tória delle vittorie. Dopo la qual bftltaglin t 
Persi più non osarono farsi Tedere in corpo di 
nrmata in faccia de'Saracini. La presa Hi Hh- 
madan diede in potere de' masniinnitì tatto 
l'Irne Persico, le città dell' AberbÌRiar apriro- 
no le porte. In qoe»to ntedeximo tempo Saad 
con<]nistHvn il Cossitan eh' è 1' antica Susiana ; 
non ritrovò resiitenzn se non in Saia, cbinmn-: 
la Tosler dagli Arabi. Frattanto Isdegerdo ri- 
dotto agli eatremi implorava il aoccano di tnt-r 
ti i hsrbnri del Tarcfaeatan, e del MaverctnilHr, 
Mandò fino nella China e chiedere 1' stato del- 
l' imperatore >- ond' era . alleato. La morta di 
Omar n la ritirata di Saad gli diedero qualche 
•perania. Kitornò in Persia , e a! chimo in & 
•talenr, 1* antica Peraepoli, celebre capitate 
del regno Botto gt' IitaRpidi , ed i coi enormi 
e tiuperbi edifici erano credati dal popolo ope- 
ra de' deinonj. Ma indi a poco Abdalla, apedilo 
da Otman, renne aiT assediar la città. Isdcgpr- 
do, senza aspettarlo, traversò il deserto di Cnr- 
mania, e pasfò nel Segeslan, dove strile o^i^co- 
so quasi cin^ae anni. Suo intendimento era 4t 
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ritirarsi nella China , se non poteTs 'trarre al- 
cnn MccorBo da' barbar! Ticini alla Periia, ch« 
RotleciUra di contiono con legreti meni. InG- 
oe pn principe turco chiamato Terkban venne 
ad aairsì a lui con aeiinila nomini. Ma prima 
ti' intraprendere aicnoa cosa 1' improdonte Udc- 
gcrdo, nel mezzo ancora delle sue disgracie, lo 
congedò con allerigiit per atcuoe parole poco 
rtspcllose, dalle quali chtBniQ*asi offeso. Tei'kbBn 
irritalo per questo alFrotito, repatriava con ver- 
gof-na ; ma essendo arrivalo a Meru città del 
Chorasan, soggetta alla Persia, si uni al gover- 
natore che pur era ditiguslalo d' Isdegerdo , e 
luttadae .congiun lamenta andarono a ritrovare 
l« iTentitrato principe, il qoitle >i>eva di nuovo 
rMcoho alcane Irappvi Farono fuesle tagliate 
• pus! , egli lì lalvÒ la me»k del veloce ano 
deltrien», ed arrivato pii di lin pinlino nel- 
le vicinanie di Mera, pregò ir mngnajo di 
leonderlo, ofirendogli in Ticompenta il suo 
nello, il ano pendaglio, ed i kraccialeUi con- 
tornati deliri più rare gemine. Il mugnajo, che 
non conosceva il principe niente più che il pre- 
gio di quelle gemme, gli rispose: Il mio muli- 
no mi rende quatlra dramme ( noo scudo al- 
l' incirca ) al giorno ; se me le dai , fermerà 
la mia macina, e n' impiegherò oggi per la 
tua sicurezza. Intanto che facevano questo con- 
tratto , sopraggiunte ana truppa di cavalieri , 
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torcili, i quali tracidarono Itdegerdo seuza co- 
noscerlo. Col) fiol nel 651 1' antico regno di 
P«riia. La dinastia de' Sagtonidi aveva dorata 
qaaUroceoto veotitei anni, eMendo iocomÌDcia- 
tn l'armo di G. C. 225 culi» ribelliooe di Ar< 
taserte. Ptiroao figliuolo d' liidegerdo riparò nel- 
la Ch'ma, dove fa riconosciulo per re dì Per- 
sia , e fece all' imperatore □maggio de' suoi 
stati , che mai ooa possedette. L' imperatore 
gli diede l'iinpiego di capitdDo delie sue guar- 
die: fece dipoi pussare questo titola al di Idi. 
figliuolo che i Cbinesi Rosero di voler rimet- 
tere nel suo regno. Lo fecero partire cau no' ar- 
taala ; ma Anicainsata miravano a aorpreadere 
■ popoli dtl Tibet , pel cui paeis era d* uopo 
pasiare. Esseudo xinscila in bene I' attaiia , ÌI 
loro generale ricondasae iodielro questo prici- 

sterilà. 

Dopo la morie d' Isdegerdo , questa orda dì 
Turchi , che , venuta per soccorrerlo , aveva 
tìnilo di rovinarlo, fermò stanEa nel Chorasiin 
col consenso de' Saraciai. Pagarono loro tribu- 
to, abbracciarono il maomettismo, e rimasero 
soggetti ai califi presso a treceut' anni, dopo i 
quali scacciaiono i loro padroni , e s' insigoo- 
rirono del paese. I S<iiacini si posero lo possesso 
di tnlta la Persia, Estakar ed Aspa , oggidì tspa- 
baa , fofono prese da Abdalla. Kisabnr, citUi ce- 
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pitnie M Cborasaa, non fmm a' suoi attaRcbi, 
« tutta la provincia cadde in potere de' musei- 
mani. Abd-itla )■•(■ ritornò » Medina che d^po 
«Ter beuto nel fiume di Aalt AbO'Hiiaa pf»ta 
U gran citilk ili Bai, preienteinente éitUuUK i 
(è quella la Rages della Scriltara ) e aog^iogò 
lutto I' IrRC persico. UiLaI compi la coiiqDista 
dell' liac arabico, e di lullo il paese compreso 
lia l'Eufrate e il Tigri. Gabib «oggii^ò nna 
gi*ri parie dell'Armenia, e penetrò fm il mar 
Cnspio lino al monle Caucaso. Mogheira p^snò 
in GnppBiIoeia, dove s' impadronì di Srvas, chia- 
iri.ila fino ullora Sebaste. Questa Ttsla eslen- 
lionp di Provincie formava sola un grande ini' 
pi?ro. Ma due secoli dappoi, molli vpntiirìpii , al- 
cuni turcbt, ed altri originar] di Persia, tolsero 
ai calici in dnerii tempi molle quelle pro- 
«tncie , e j'i foodaroBo alcune particolari dina- ^ 
fitie: aiccbè la Fenia divisa iapiù regni non 
Sa rìnnii» in no «olo corpo di' notiarchìa cbc 
«oliò il lYgno da' aoG. / 

Era appena Abdalla ritanwlo di Persia, cbe 
Otman , di cui era fratello/nlertno , Io uieadò 
« Governare l'Egitto. (an./646) Egli ne avea 
lichinmato Amrn , quale (fopo averne fatto la 
cotiignisla , si faceva tant* amare dolcezia 
di Irnttn, e genero^ilù, quaiilo si era f^tto te- 
mere |)cr valore. Non aiiilò guari, clie il califo 
ebbe a peotifsi di tal/oambiamenlo. Manuel , 
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chVrH stalo virilo da Amru dopo la presi di 
Parma , Biidò a presentarsi innanr.l Ale «iindrli» 
ron. nnn flotta carica di truppe. Atin vista òri 
vaacelli romani gli anticbi abitanti dati di pir 
glio alle armi, ■cacoiano la gQHrni|;icmrt Mracint 
tmbils ■ mialer* >d nn popolo così niiineroi<n, 
nd aprono le porte alle truppe imperiali. Qne- 
ata nuova recata a Medina fa pretto aeggita dalla 
prestanti so Iteci (azioni de' Goptij i quali temen- 
do di ricadi^re «otto il domiìiio dell' imperatore, 
chii!d>:*sno instnntemente il loro primo gover- 
natore , comp il «olo capace di difenderli. Amra 
rimundnto in Egitto fa ricevnto con giabliìlo da 
Mocanca, il qualn alla una armata congionse nriN 
ìniiDinerabìlp moltitodine di Copti. Marciarono 
vergo Aletsandria : i Komani sostennero pnrec' 
cbt giorni gli attRccbi con tal coraggio, che il 
fìafBcino irritalo yer la loro ostinala resi«lenzn, 
giurò di spianare le mura della città. In6ne U 
pre» di aisalto, e la tua natnrale bontli , pi& 
forte- che non era U ■«« esilerà , perdonò « 
tnttt eoloPo cbe poti aalvaTe dal brando de* sol- 
dati. Fabbricò in'- sppreno vnq moMbee nel 
luogo dove avea fetto cesure il macello, U qvnìa 
ta chiamata la Motehea àtUa mUerieordift.VI — 
nael campato dalla atrage sì tenne (brtnnatodi 
poti^r salpare cogli avanci delle ^ne ^^^ppF. Le 
mura d< Alessandrìa furono demolite: da qn^l 
Icippo in poi qqeita città spigliata di tutto il 
23* 
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suo ipIfliHlore, ridotta ad od aisat [>iti angusta 
recioto , e ptpno di rnine, non è più che it se- 
polcro dell'antica. Eua non snaiiste , che per 
la bontà del ano porto» e per la 80* lituazìone 
opportooa al oominercìo [Etmaeiit Ohiey).- 

II califo aveva rimandalo Ao^rD in Egitto «I 
solo oggelto di ripigliare Alessandria (aa. 64'}]. 
Quindi tiTiiiiiiiita la spedizione, Otman (osto ri- 
mise Abilnlla in pds.sesso del governo dell'Egit- 
to. Amtu era tuttavia assai più capace di re- 
care ad effetto il progetto, die meditava il ca- 
lifo ,- ma In predilezione dì Otman pe' suoi con 
gìnntì , noceva spesso ni bene degli affari ^ co- 
me pmedato aveva Maooietlu ; ed il favore di 
AbdalU Sa nga delle cagioni , che resero que- 
sto Oalifil odioio e' zelanti mn«ulmaiii. SÌ ricor- 
dHvaao che Abdalla , impiegato ona volta da Mao- 
metta a mettere in iscritto le sue rivelaziooi , 
era iocom nella disgrazia del profeta per aver 
rinunziato all'Islamismo; e che Mamnetto dopo 
la preaa della Mecca lo avrebbe f.itlo morire, 
se sno fratello ottennio non ne avesse il perdo- 
no a furia di pre}-hiere. Otman divenuto califb 
si studiava dì cancellare questo delitto agli oc- 
elli de' maiulmani; e di procacciargli le occa- 
sioni di segnalarsi eoo qualche illustre impre- 
sa. Ahdalla era valoroso come tutti ì saracini di 
qoel tempo ; ma i vantaggi , cbe avuti aveva 
in Persia, erano divisi con no numero troppo 
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grande di «Uri capitani. Olman gli destinavd U 
(lonqnitta dell' AiirìCB. Qnesta impresa sembrava 
facile. Amru ti era impadronito liella Cirenaica 
ed aveva porlaU le me armi fìno tulle fron- 
tiere della tripolitaiia. Gli Arabi avevano fatto 
|K>c' anzi con buona rinscita molte scorrerie snlle 
terre de' Romani. Le turbolenze dell' Africa of> 
frivano ancora una favorevole occasione. Il pa- 
trizio Gregorio governatore di quella provincia 
ee n'era eretto in loTrano; ma non riconosceva 
pii!t gli ordini dell'imperatore e si faceva odiare 
dai popoli colla «lu tiranoia. Otman pertanto 
diliberò di trar partito da tali congiunture per 
dilatare il mio ìmpffo «ino allo «trelto dì Cu- ' 
diee. Assoldb intimila aomiai tra i pi& bravi 
degli Arabi. Arriag6 egli medesimo a qaest' ar- 
mata, e la fece partire il mese di ottobre 647 
«otto la condotta di Mjrvan , il quale doveva 
(lederne tt cornHodo ad Abdalla tosto che £istie 
arrivata in Egitto . Abdalla vi agginnse altri 
vKnliuiilLi uomini, de' qaali avea fatto leva nel 
Euo governo, e in.iiciò verso Tripoli. Era que- 
sta r antica Sabrata , cbe aveva preso il aotae 
della provincia; ed è al presente la vecchia 
Tripoli circa tredici legbe all' occidente della 
nuova Tripoli, fabbricata dipoi sul teireno* della 
antica città di Oea. Uà diatacumesta, obe «Or 
dava iaaàflsi air'ariiiala> pte» alcmiii vaMalU 
veoutì in Mccorao dalla pinM % « rifieodoM* 
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Cfiilo prigioDieri , «' quali Abilalln fece tagliar* 
U lesid. Trippli fa Ìii«e«titM dalta parte di terr<i; 
nia i SamL-ini naii avevano nè flotta, né viveri, 
ni macchine da gtiena, e la piaua era àifeté 
ÓÀ un furie pre«idio unito a'batbari, che fece- 
ro una vigoro«a reiittenia. I barbari erano gli 
abilanli [lei paese, cLe noi oggidì cbiainiaioo 
Barltvria. Erano costoro, «ecoudo alcol autori, 
la poflerilà di cjuc' Cananei, cbe Giosuè saccià 
dalla Palestina. Secondo alili discendevano <la 
ciiiq'ie colonie di Aiabi Omurili, che pnssaro' 
no in Arrica lotto la coodotla di Afrihin fìglioolo 
di Ki« , e oipote di Safi ve degli Oneriti ; a 
questo capo di colonia diede il tao DOBe a que- 
sta vMstH poriìone del uottro contioente. Quatte 
cinque colvnie luititlauo aMCora lotta I' antica 
uoffle, « tono «I preiente ditta« in più di le- 
trenlo tcbiatts di barbari , cbe ^Uno gli uni 
sotto a tende, « gli altri utile cittì. Abdalla uo- 
--slrtttto a levare l'assetlid, andò a formare quello 
(lì Cubi, cbiaiuata allora Jacapè, e fu pure co- 
ilratto ad abbandonarlo. 

AI primo rumore della scorreria de' Saracini 
il patrizio Gregorio aveva raccolti ceiilovenli- 
inila uomini (ao. 648). Abdalla non ne aveva 
cLe quaranta mila, ma erano il fiore delle tribù 
arabe. I due eierciti si scootrarono in uti luogo 
ubiaraato Yacubè. il generale Saracino, secoodo 
1' nao dei mutulm«n.i , luandò pciiua offereudo 
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la paca ■) pBlrÌKÌo, a cnniìli.inne che m fiireh- 
he con iDtlì i «uoi sudiliti o miisalranno, o tri- 
butnrin. Avendo Grp^orlo rigetlutl con isprezzo 
unbi i parliti, ai itticcò una eu& janguinaia 
che darò fino a notte .con pari vantaggio. Ci& 
che pi& sorprese l' ìnlrepicleua urncina, fa la 
(ìgliaola del genprale romano. Gr^gorin da*s 
l'esempio del vainre ; ma sua Gglluola distinta 
y,;r la soa brileiza, e per la magnificeo'^a dRlle 
vesli, lo superava eziandio in coraggio. Montala 
sopra un vigoroto destriere , non ri<lelle dal 
tnrnbi.llpre alialo del padre, e con terribili colpi 
olibaUeva i S^racini «bliHgtiati dalle sue atti at- 
live. Alla fine d<-t giorno Osmsn , che coman- 

cainpo degli Africani , che lo tenevano dÌTÌio 
cl»lla sua armata, I Saracinì rientrati nel oiimpo 
•i BiTÌdero dell' uienu iì Ini. L' inqaietndins 
era acambifivole : Oiman Ignorava lo stato del- 
l', esercito laracino , ad Abdalla temeva, non ibase 
stala tagliata a peuì la riserva. Dodici aolda- 
ti .di Oiman furono tanto rìtotnti, ebe traver- 
s*rono di notte il campo nimico con Zobeir 
alla tesla, e tanto fortanati, che non fo^ona ri- 
conoscititi. Si recarono preiso Abdulla, e il lo- 
ro ■n'ivo eccilò tali grida di allegieiza, che 
levarono a romore il campo dogli AfiicJiii. Que- 
sti persuasi, che i Sarauiiii veiiiiscro ad assa- 
lirli, prendono le armi innanii giorno, e si or- 
diiuDo in battaglia par cieeTWli. 
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Noa aspettarono lungo tempo : tosto che O- 
amaii rHgginDie 1' esercito, i Sdracini uscirono 
del campo, e ì doe partiti combatterono con 
pari furore che il giorMO innauii. Zobeir, len- 
u prendere nlcnn ripeso* corro nel più Airle 
della mischiB, e aerea cogli «cebi Abdalla ; 
non Tedendolo, loroa al campo, e lo trova a 
sedere nella ma tenda. - ■ E clie adunque ! - 

• gli dice con nobile erditezsa ; - è egli qne- 

■ sto il posto di on f;enerale, mentre i «olditi 
u SODO alle mani cogi' infedeli ? - Abdalla ri- 

■ sponde : - Che i suoi amici 1' danno cnstret' 
H lo a starsi rincliiuso nella sua tenda per e- 

■ vltare una certa morte ; che Gregorio ha 
« fatto pubblicare nella sua armata, che di.- 
« rebbe la sua figliuola colle dote di centomi- 
<L la daDarì - ( ciò monta a centomila lire cir- 

■ ca ) - a chìnnqae, cristiano e muiulmano, 

■ gii recaste il capo del generale arabo ; che 
a la bellotXB di quella donselia ooooseiuta da 

• aoilw le annata^ congiuaU all' alletUmeDlo 
« di aV ricca dote, avrebbe infallibìlmeote ri-^ 

■ volte contro di lui le armi di tatti i cristìa- 
« ni, e quelle fors' nncbe de' mniulmani. Or- 

■ »ì>, - ripigliò Zobeir, - tieni al campo di 
a battaglia, e fa' fare la medesima grida nella 
« tua armata contro Gregorio. Non t' ba ma- 
> sulniano, che non voglia piuttosto meritare 

■ la itMSft ricoDBpeDsa con aa% gloriosa liii- 
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■ presa, che con ima pertidia. » • AMalla >i« 
tibbrucciò l'I conciglio, e Gregorin si vide e.spo- 
sln allo stesso pevicolo, a cai posto nvevn il 
Rpnprnle Saracino. Anche questa battaglia fìii'i 
ao.iza decidere la vittoria. Sì combattè a questo 
mulo parecchi giorni : le due armate uscivano 
del campo al levare del «ole, e combattevano 
con furore sÌno e mtzzo giorno; allora rifinite 
e stanche ngnalmente non meno dulie fatiche 
•he dil d'ore, ai aftparavano conie d' accorda 
per rìcominoiare il giorno appreisn. 

Ciò ofan non aveva potato fare un oatinato 
valore, lo terminò ano Uralsgenuna, e qnesto 
pure fa conaigtio di ^obeir. Una partn de' Sa- 
rocinì ebbe ordine di star «otto alle tende 
pianta ad aasultare al primo segnale i ed il fip 
manente dell' esercito marciò la mattina di 
buon'ora verso i nimici come i giorni antece- 
'lenti. Il coii.liattimfMlo fu «oslenulo da ambi 
le parti colia solita pertinacia. Z;obeir, l'ani- 
ma dt tutte le }]..ttaglie, prolungò la zuffa 
ijuHiito più potè per con«umFire ed abhatt<jre 
le forze degli Africani. Fìnalnienle i Saracini 
si ritirano, e depongono le armi, come non 
pensando che a riposarsi. Gli Africani oppres- 
si da fttanchesBa, ed arai dtl tole dì meno 
giorno» muovono verso il lony campo. Netta 
■tosao ■nonianto i Saracìni nascosti Mila le ten- 
da BsltaM Mpni i cavalti, a- con Zdheìr alla 
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tesi» sì scagli»» tk apnt> baltato contro il ni- 
tnicu. Un tanto *unpro*TÌw altHcco getta il 
terrore c il itisordine, e tatti si ibandaDO n 
fuggono. Gregorio seguito da' saoi più prodi 
ufTicinli , tenia invano di arrestare quella im- 
petoosa Tuga, è rovesciato da no colpo dì lan- 
cia, e spira sulla polvera. Si fa strage dell' 
amata cristiana ; qoelli che campano, ripiira- 
no usila cììSk di Sbaitla, latrando Ìl campo in 
preda a* nimicL La, figlisoU di Gregorio dopo 
■vera immoUti aopra il ano cadavere molti 
mnBDimani è presa colle armi alla mano. -É 
Goodotla al generale, Ì1 ijiiale le chiede eontes- 
sa del padre. - ■ Egli è più felice che non 

■ lono io, - rispos' ella ( - 1' ho vedalo mori- 

■ re da prode, ed io sono schiava. Mi conforta 

■ la sola speranza che troverò qui certomenle 

■ la morie, che ho invano cercala nella faat- 

■ Uglia. > - Abdalla maravigliando, che r.es. 
BUIO ai presentasse per ricevere la ricompensa 
promessa a chi avesse ucciso Grrgorio, fa ve- 
nire dinanzi a lei i principali offiziali. Tosto 
vb' cita vide Zohwt i - « Ab ' diss' alla . tor' 
a cendo lo tgnardo, - oooo oolni, 'che ta cer- 
a chi. - Avendo AbdalU domandato a Zobsìr la 

■ cagione del soo silenzio : - Io non b0| ^ rì- 
« spos' egli, - combattuto che per la mia re- 
a ligione, iiè voglio altro gaiderdone cbs. 1' O' 
a Dore di averla servita. • - 11 generala ammi' 
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nudo ^1 pori qamlo nobile diiinteruH eba 
ti ano valore, t' satrìnse ad accettare i centn- 
D'ila dHDari, e la bel Ir «chiava, cbe 1' altìer* 
Saracino ricevette con disdegno, ad ontn de'suoì 
vezir E della sna gloria. 

Dopo quesla »iltoria i Saracini andarono ad 
assediare Sbaitla,' chiamuta pur anclie Hablelè 
e Soubnithala, secondo le diverse maniere di 
pronunziare le parole arabe. Era questa 1' an- 
tica SufelDia nella Biiaona, etiti ricca, orna- 
ta di sontuosi edilìtj, e divenuta raggunrdevo- 
liHÌma , dappoiché Cartagine perduto aveta 
.1' fthtico sptrndore. Pn presa d' assalto e sac- 
cheggiata. Il bollino, cbe vi fu fatto i». oro ed 
argento, si fa ascendere dagli antori ad nna 
•omma asiolota mente iacredibils ; diltano eh* 
giangeaae a poco meno di secento milioni. Sa 
ne detrasse innanzi, secondo l' nso, la qninla 
parte pel pnbblico erario, ed il rimanente f» 
distribuito a' soidatr. I cavalieri ebbero Ìl tri- 
plo de' fwnli, un terio per sè, e gli altri dae 
per i cavalli. Gli Arabi hanno sempre tenato 
in sommo pregio questi animali, a segno di 
conservarne la genealogia colla stessa cura che 
I» loio propria. Qiie' pochi abitanti cbe cam- 
paroao dal macello, si rifuggirono nelle foflez- 
le oircoQvicine, le quali non reitero guarì aifli 
attacchi. La piana ^& Torto, chiavata Sfax , 
o iSIakes» non oiò uemneno aipettaili : ntlenuf 
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son diffiooltii, e con reitorale iilanK dì rìiG*t- 
brri dtl iBCcheggio pBftaada trecento libbre 
d' oro. Molt« piana prereoaero la loro diatru- 
tione, afioggettandori a pa^ar tribnlo. Zobeiri 
il cnl valore e prodeoia aTtauo più che tutt' 
altro contribuito a queste TÌttorie, fn eletto per 
recarne la i>no»« al califo. Arrivata che fn « 
Medina dopo venti giorni di marcia, Otmau ra- 
donò il popolo nella moscbea, e fece cbe Zo- 
beir dalla ringhiera esponesse qaeite gloriose 
coDquiale. Il suo racconto fci millr> volte inter- 
rotto da grida di allegrezza e di rendimniita 
di grazie a Dio ed al profeta. Nondimeno l'ar- 
mata inasuifflana indebolita dalle battdglie e 
dalle malattie non poteva suagisterp più a luri' 
neir Africa, dov' era già da (]uii)dic( mesi. 
1 depotati della provincia trattarono eoo Ab- 
dalla aenu la parteoipasraDS dell' imperatore. 
Fa fatto raccordo dalla pace a condiziona obo 
i Saracini resterebbero in poiseMO di tatto ciò 
che avevano conquistato . Lasciarono alcune 
. troppe per unintenerviti, e se ne tornarono ia 
Egitto. Coti ebbe fine questa prima spedizione, 
e ne' sedici anni sasseguenti i niunulmani non 
fecero sull'Africa alcuna nuova impresa. 

Mentrecbè Ah<ia\\a guerrfggiava in Africa, 
Moavia figlinolo di Abu-Sofìan, governatore di 
•Siria, gran capitano, e ciie in appresso fu il 
più celebre de' califi dopo Maometto, finiva di 
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lOftpof/tn qnelU proiincia, dove sIgom piazza 
di poco rilisTO stavano asoora pei Romani. Non 
avvndo altro a Un rte\ <iontinente della Siria , 
pauÒ netl' isola di Cipro con ona flotta di mil- 
le settecento barche, mise a succo 1' Ìsola, e pre- 
se la cillà cnpitale chÌHinata allora Goslanzia : 
era questa 1' antica Snlamina. Fu saccheggiata, 
e intieramente dislrulta. Fa tratto in ischi^vi- 
lù un popolo iiinoinerabile. Moavia non Hbban- 
donò r isola (ìi Cipro, cbe dopo avere fmpoito 
agli abitanti nn aonuo tribato di seltemila dn- 
gento ducati, ch'era la metà di qnello che l'i- 
lola pagava all' imperatore. Mb qnnsta conqoi'- 
•ta non darò gurì. In capo « due anni , una 
flotta romana cariea di truppe , e condotta da 
Cacoriu damberlsno di Costante, scaceii i Sa- 
racini, e ai rimise io possesso dei- paese. 

Air altura dell'isola di Cipro, Tenti stadjdal 
continente della Siria , e dalle foce del finme 
Ekutero, v'era l'isola di Arada, celebre n^lla 
■ ntichilà, benché poco considerabile per la sua 
niupiezca. Questa non era che uno scoglio di 
sette stadi di circuito, rad coperto di attissimi 
edifìzj, pieni zeppi di popolo. Alcuni Sidonj fug- 
gitivi avevano aolicamente fabbricata questa cit- 
tà, che in appresso estese II sao dominio sulla 
apiaggia vicina. Governati da priroa da' suoi re, 
era succesiivameute passata sotto la dominazio- 
ne de' Persi, dei Macedoni, e fiaalnieDte de'Ro- 
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mani, Hoaf ia I' «tlwcò, « ne r«ce batter ìe rao-> 
r») lUB rpf^gcnde qoeite a- colpi dì tutte le mac- 
chine, mandò TomarH» veiaoto di Apamea per 
indurre gli aUtanii a radere la città a'Saraei" 
ni, te non volerano «>ier tatti memi a filo di 
spada. Gli Aradj ritennero il vescovo, e n«- 
gnrcinn di «otto mettersi. Dopo ater perduto ttn 
lungo trailo Hi tempo davanti n questa piatta, 
Moa*ia all' H**icìnarti del verno tornò ■ Dama- 
sco, »ua ordinHria residenea. Bitoi nò I' anno ap- 
pres«'j, e iforsò inBoe gli abitanti atl arrendersi 
e condiiiniie che avrebbero la liberici di riti- 
rursi dove più loro piacesse. Fu appiccalo fuo- 
co alla Cini ; ne furon distrutte le mnrn in 
guisa che l'isola retto diserta. Maavia , padro- 
ne dì tntta la Siria, portò le sue armi al di là 
del monte Amano. Baiar ano de' suoi laogote- 
nenli, entrato neli'^Aaii minore, devastò la Ci- 
liote e risaaria, donde condusse cincfacraila 
•chiavi. Cttitautè atterrito da questa incoraioni», 
cbe apriva a' Seracini la via di Costanti nopoli, 
entrò in maneggio. Il senatore Procopia otten- 
ne da Moaria la tregna di doe anni. Gregorio 
figliuolo di Teodoro rimase come ostaggio ia 
Damasco, dove morì tre anni dopo, ed il ino 
cprpo fa ciportato a Coitabtinopoli. 
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C^gni cosa pareva favorevole o' progressi 
de' Saracini ( an. 648). La giovineizs e I' in- 
CBpacitJk del principe lasciarano ad easi ua li- 
liero campo. Godautc più intento a loitenere il 
MooDtelismo, cbe ■ difendere I* impeni , aieol- 
Ihvb ie diipate de' teologi «opra I' noitl di ope- 
TfEÌone e di tolontà in GetA Crialo; mentre i 
noinlmani colla fciabola alla uann *i ad^wava- 
no con lotto il nerbo per distruggere la fede 
di GesA Cristo medesimo. Aveva egli ereditato 
dal padre la credenza cattolica, e la portò sul 
trono. Dopo In morte di Eraclio, papa Giovan- 
ni IV aveva scritto a Costantino, divenato im- 
peratore insieme con Erscleone, per giustifica- 
re la memoria di papa Onorio, che Pirro spac- 
ciava per monotelita. Gli chiedeva ad un te mpo la 
soppressione di an formoUrìo eretico, che que- 
sto patriarca faceva sottoscrivere. Qnesta lette- 
ra, ritardata da qualche circoslanas non giunse 
■ Costantinopoli , che dopo la fuga di Pirro f 
t l'elezione di Costante. Il duoto imperators 
rispoM al papa in termini rispettosi, olia ave- 
va già fatto brnoiare quel formnlaria. Maqo^ 
sto principe , ohe non avern che UHttiei anni , 
fa pr«st« sedotto dagli eretioi, d^^aali rldon- 
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Snva la corte. Ero stilo eletto nel mese di u- 
gciftto del 618, e nel tegnente ottobre pose idI- 
in saltili di Castantinopoli Paolo economo di san- 
to Sofi», seguoce della stessu eresia, che aveva- 
no professalii ì snoi predecessori. 

Frailanto Pirro ritirato in Africa, vi trovò i 
vescovi assai contrari a' suoi errori. Per seda- 
re le torbolenss eh' egli eccitava ^ il patrisio 
Gregarie , allora governatore della previncìa « 
veoaa a capo d' indorlo a conferire in ma pre- 
sensa coir abate Hauiaio, il pi& illainìoato per~ 
■onaggio del sno aecolo. Nato in CoitaotioopoU 
di un'antica nobiltà, istruito nelle sciense di- 
vine ed ornane , era stato prima segretario di 
Eraclio L' amore dello stadio e del ritirt> gli 
aveva fatto abbandonare la corte per coasacrar- 
s\ « Dio nel monastero di Grisopoli. Era abate 
di esso, quando i progressi dell' eresia lo tras- 
sero in Africa. Parecchi vescovi, e personaggi 
più distinti della provincia faroDO testimoni del- 
la conferenKa , di cui tuttora abbiamo gli atti. 
Pirro vi fu confuso dì maniera che non coprì 
la sua vergogna, che col rioaniiare al monote- 
lismo. Andò perfino a Komu a presentare a pa- 
pa Teodoro un' abjara sottotcritb di na mant. 
Il papa lo aecolie con onore, e le trattò come 
patriarca legittimo di Costantinopoli. Ma sea- 
doii Pirro recalo poscia a Ravenna , 1' esarca 
Platone inabflvutu de' nedeiimi «antimentt del- 
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-l'imperatore, lo tirò di nuovo ne' inoì errori, « 
gli fece fare una pubblica rilratUziona della su» 
«bjurB. Pirro rientrò in Costantinopoli tanto e- 
retico quanto lo era innanzi. 1 veicov i d'Africa 
celebrarono invano do' concilj in ogni provincia 
per contlannare 1' eregia; le loro lettere ull'im- 
peralorft e al patriarca, congiunte a qoelle del 
papa, oon prodottero verun effetto. 

L'ecleii di Eraclio noo avera che accreicia- 
to le turbolenze delta China. Costante, ad fatan- 
Ea di Paolo, si Ituingi d' mare pii fortnnato, 
pubblicando un auovo odiits , che ohiamò Ti- 
po, KÌok formulano. L' auto» di ei» era Pao- 
lo, come Sergio lo era italo dell' eeteN. L' ito- 
peralore proibiva ogni disputa , ordiaando chs 
ninno si parlisae dalla dottrina della Scrittura 
« de' Pddri , sema spiegarsi sopra la questione 
delle due volonlii. Minacciava i trasgressori di 
■deposlfione , di prtTHKone di cariche, di confV- 
■ca, di bando, ed unche di corporali castighi. 
Lo zelo del prelato sotto il nome dell' impera- 
tore noD ritrovava alcuna pena di soverchio ri- 
gorosa e severa per coloro che non pensavano 
come Ini. Qoest' editta doveva, a dh che sem- 
bra , ributtare meno gli ortodossi, che quello 
dì Eraclio: I' ectesi contraddittoria ne' termini , 
imponendo ugaalmento lileneio ai moiiolelitì ed 
■ i catlelici, |ffon«nuaVB perà in favore dell' u- 
nilà di Tvlantii in Gm& Cristo, devecbè ìl Tipo 
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tascitava h questione indeciH, e proibivà Amo- 
Mutamente di spiegursi sopra I' una o l'al^aO- 
[liiiionc. Nondiinuiico papa Teoddroy e i vesco- 
vi c^itlolici lo rigetlaroDo come OR etlittn pe- 
riufilùso, elle tliiudeva la Locca affli ortodossi, 
coiil'oinlera la verità coli' errore, e Inieva 1d fe- 
de in isoiiiavitìi , e in silenzio intorno una sì 
ìmporlaiile (juistìoiip, (|uul è questa- La lintiim 
umana è inlera e pcrfcUa in. Gesù CrUto ? Il 
pupa radouò un concilio, nel quale Paolo e Pirro 
furono deposti édaaateuiatiasati. Lb fbriaoU dal- 
la condanna fa' l«rribil« il papa si reci al M* 
polcru di san Pietra nel Vaticanoi a &tt<rti da- 
rà un chIìM) in vai M' era il lino cOuBacrato^ 
.^reia alcune {(occis del Sangue di Gesù Crislv, 
,e K ne servì per iscrivere la sentenza pFonan- 
'ziata contro i due vescovi; la quale cosa era 
seiizd esempio , nè i'u mai in iippreiiso pratica- 
'ta, che nella cojjiloi.iia di Foziu nell'oltavo con- 
cilio gcuerale radundlo nel 1' 869 a Costunlìno- 
poli. Paolo si vendicò del papa, perseguiUndo 
i legati, ed i vescovi caltolici, parecchi de' qua- 
li iurono cacciuti in prigione, altri esiliati, ed 
«Icuni anche suffersero i più aspri truUamenti. 

Questa pefsecuzioue costrinse isoltissiuii ec- 
clesiastici) preti , monaci ed abati ad andare a 
Ruma per implorale la protezione della santa 
-iSede ( «u. 64!^.) Essendo papa Teudoro inorl-O 
'liei (ueiifl di uiiiggio b49, succedaUa a hti Mari 



Digitized by GoOgle 



414 coiTA«T« li- 

tino. Il clero di Roma non atota «pettslo il 
coaieiiRo dell' imperatore per consacrare il iino- 
TO papa, lo che diede in appresso al Greci mo- 
tivo di persegnitarlo, e ne fece loro risgnarda- 
re la consecrazione coma irregolare. Ciò non o- 
■tante, non esseodovisi 1* imperatore opposto, 
egli doinandava che per riconosceoza Martino 
riceveisR il Tipo, e lo facMse Moettare da' ve- 
Bcovi di Occidente. Il papa ndanò od unodo, 
il quale (a aperto li 5 ottobre nella ohiesa di 
Giovanni di Laterano. latamnimo ad «mo 
«anta « cinqoa vmcovi) ì qnali oosdaDiaBroiM 
r «tuia da' SBonotsIìti, 1' ecteri dì Eraclio, • il 
Tipo di Coalante, qualificandole per opera em- 
pie. Teodoro di Faran primo antore dell' ere- 
aia, Ciro di Alessandria , Sergio di Costaotioo- 
poli, Pirro e Paolo, che n' erano i promotori , 
furono acomnnicati. Teodoro Calliopa > eh' era 
■acceduto a Platone nel!' eaaronto, non potè im- 
pedire a Mauro arcivescovo di Ravenna , trat- 
tenuto da malattia , di prender parte nel con- 
cilio col mezio de' suoi suffraganei e de' mai 
deputati, e questa è forsa la ragione , per cui 
qnesto etarca fa richiamate. Qaaulanqae il eoB- 
ciliu foHe alato coodlioatitet* riapeUo «11' im- 
peratore, aupponendo il solo Paolo autore del 
' Tipo, ooniUmeBO la latterà di Hartiùo, che r«g- 
gaaglia Coataate di quanto era aUto deciso nel 
coDoitiot e obs lo towrtwa t fu tuo dalaue por 
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fera per eitirpare 1* fece morUre il prin- 

cip« in grandiniiiM collera. Olìmpio, di' era 
«■arca invece di Calliopa, fn incaricato At far 
wttoicrivere il Tipo in Italia , e di anicararii 
della persona del papa. Egli non potè riuacira 
in alcuna delle due commi siioni. Il Tipo fu ri- 
gettato da tulle le chìi;se, e 1' affetto del clero 
e del popolo pose il papa al tìcuro da ogni tìc^ 
lenza. 

L' anno segaente 650 fa tatto impiegalo in 
(ollecitaKÌooi a favore del Tipo , in rigiri, e in 
occulte pratiche per guadagnare il clero e il 
popolo, e distaccarli dal partilo del papa, eh' fl' 
ra il meile»imo che quello della Chiesa. Tatto 
fu ìiiotilp. Non che actreditare il Tipo con tat- 
ti queati maneggi, fu unti reto più odioso;* 
a riaerTa di Paolo, *eico«o di Teiaalonica, A» 
fn deputo por Mntenu del papa , di cai era 
legalo nell' Illirio, non vi fa veicoTO nè in Ocf 
cidente, nè in Africa, il quale non aderiate aU 
la (jfìcitione del concilio. Ma non cosi in Orien- 
te, dove il credito del patriarca di Goitantino- 
poli ai traeva dietro nn gran numero di preta- 
li, mentre i Saracini nimici de' cattolici, eh' e- 
rano dn loro considerati come più ben affetti 
e più fedeli all' impero, favorìvauo di preferen- 
za tutte le selle eretiche. 

Questi formidabili conquiatatori facevano tre- 
mar 1' Africa e l'vliia. ( an. 651 ) Abdalla go- 



AÌ6 G n ( T A !» T B II. 

vprnaloredi Egitto radunò le sne trnppe nelK 
Tebaide, e ft-.c^ delle scorrerli- nella Nnbia, do-.' 
ve n'Irnvò poca resistenza. Il re del paese, cri- 
■tiano di religione, coma i Capti e gli Abissini'^ 
doinniidrh la pace, e si sottopose ad Dii tr!|>ata, 
ohe pagava in ÌBcbiaTÌ neri, ì qnati erano in 
pregio preuo gli Arabi. I Saraeini, gii stnlMli- 
ti aulle cotte Africa ^ fecero ano sbaroo in 
Sicilia, la derastarono, e ai atabilirono aDllit 
costa. Tinte perdite rendevano 1* ìmpcraloro 
dispregevole a' saoì proprj Nnddili. I tìoboIì delr 
obbidienza si allentaraho sempre pi& , ed i 
gi>TernBlori delle provincie lontane non erano 
■tiente più obbedienti e somaiessi , che si fos- 
sero Mucauca e Gregorio. Il patrizio Pasagnato, 
chi- governata 1' Armenia , prese le arnii per 
rendersi independenlc, e ti collegò con Moavia, 
bI quale diede soo figliuolo in ostaggio. L' im- 
pera lore irritato Tolle dapprima marciare io, 
persona coolro il ribelle, e si avanzò (ino n G,e- 
■area in Cappadocia; ma ndendo che Basngnatoi 
era in conditione di fargli fronte , tornò ver- 
gogossamente a GoatsDfJaopoli. Mn fa di me- 
stieri credwe, che qoeat» ribellìoii« non fos^e 
«Mteonta , perchè si veggono dae anni ^opo i 
]tomani per «ncbe padroni dell' Armenia , e 
Mariano alla loro testa dar baiagli» a' Sanci- 
ti, i quali lo vinsero, e lo iticaltarono 6no »\ 
Ca^e»aa. A^a la pi& mstnoraoda ^qn^'f- 
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sta fa quella dell' isola di Rodi. Moaria tì tras- 
portò il suo esercito top» milla dugento bar" 
che, a' tmpadrwil dalla «ittli e' dall' is^e. Niente 
cagionò tanta naraTiglia Saraolni rotai ed 
ignoranti nelle arti , qoanto il famo» colossi» 
del Sole di settecento braccia di proporaiontf, 
e del peso di settecento Tentimila libbre. Esso 
era oper» di Cbarete di Linda, allievo del ce- 
lebre Lisippo. Avea costalo dodici anni di tra- 
vaglio, e trecento talenti, che formano nn mi- 
liane e trecen cinquanta mila fraDcbi. Questa 
somma r aveano i Rodiani ritratta dallo spo- 
glio del campo di Demetrio, quando levato 
veva l'assedio della loro eitl^. Qnesta spesa, 
cbe al presente appena basterebbe ad esegnire 
uno de' membri di simigliante stataa, aveva in- 
apiralo colai timore all' artefice, 'die ai era no- 
oìao di diaperaiicne per evitare i Tiroproveri 
de* awiì ecmoittadint. Qneito colosso innaluito 
ikI porto dì Redi non ara n'maso in piedi, 
«he einqnantaMi anni. Abbattute da va tre-- 
naeto, giaceva ipenato e diatoo presso al por- 
to da oltre noyeoent' anni , e oondimanco era 
anoora considerato per onu delle sette maravi- 
glie del mondo. Ciascnno delle sne dita supe- 
rava la grosseicB d' noa ststua Dmana. I mnsul- 
maoi osservavano con istupore le vaste cavili, che 
ai aprivano nel sito delle fratture, e le prodi- 
giose naise di piatrafdi cui ara «tato riempin- 
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1' interno dal biwico per dargli itsbililli « 
hrmerM, Un mercanta di Emei» comperò da 
HoBvìa (|iie<ti enormi ivansì, i q^ali furmarono il 
panico di' no*eceiilo oammelli, lo che k spacciato 
coin' una favola dal Huntori senza che ne tpt 
chi snfgcente ragione. 

L' Italia non provara ancora ^li nttacclii 
de' Sarncini ; ina 1' ostinazione deli' imperatore! 
nel voWr far ricevere il Tipo, vi accendeva una 
guerra intestina. ( an. 632 ) L' esarca Olimpio, 
IMO potendo eseguir 1' ordine ricevuto di rapi- 
re il papa senza rodiore e senza lumalto, pro-r 
poso di privarlo di vita. Essendo chiu<i tntli 
gì' iogreaii del palazzo, e non comparendo il 
pKpa mai in pubblico senza essere accompagna- 
to dii flOiperow corteggio ssmpre pronto n 
difenderlo , dilijjerè di farlo ■•aaaiinsre nell^ 
cbieM dì (tvto Maria Maggiore al niomeiitq 
che Toniva ad ammiaiRtrargli la comDMtoae ) 
perocché a qael tempo ogni fedele la riceveva 
Henza uscir del «uo luogo. Questo tacrilego dì- 
segno non «hbe efTeUo. Quel Dio, che Martina 
teneva trn le sue mani , fu per ini una sicaro 
difesa; e 1' aSHassino, eh' era ano d<-gli scndieri 
di Olimpio, protestò dipoi con giuramento j, 
eh' era stato colpito da cecità , e che il papa 
a' er« dilegtiato a'auoi occhi. Olimpio coovinto 
della proteiione chiara ed aperta di Dio soprn 
Dlartiqo, e iuorridito del s(io misfatto, ^ndò 
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pHtnr*! a' piè del papa, gli cuivfes^ò il sufi) p.i:^- 
nrmiilii divtsanipoto, gli piilesò le crudeli iiit""-: 
7.iorii dell'imperatore, e gli obiese n.nilnieiite 
ppnlono. Li corle di CoStantinnpol' rig^arili's 
questa riponcdiazione come un tr^idimeul^» , i ^l 
liiiH conf^iurii formala contro ilei principe, R (n 
appressa hi imputi) a M/irtino come nn delitto. 
L' BSrtica ebljp ordine di passare iti SIclliii pnt; 
(lisi^ticcl.-irne i Saracini, e muri poco slanle di 
Ttiflattia o di tristeziB. ( Anast. in MaHino. ] 
Teodoro Callìopa fa rimandala \t\ [tplja, dea 
lllierjlo sema dubbio di rigii^J {ignare pn' «poì 
rigori verso il pepa la fidacin.*e ja gia^iq f|e| 
principe, eh? gli a«en faUo per^f rf ^oIt. 
petxa. Martin» «Ca an pretntQ di pmia«i)ie fina 
paziente tsoq meno nai aappnrtHte in^ 
gitine, cbe fermo e costante nel difendere Iq 
ysrilà. Semplice, e frugale nella spesaj era «plpii? 
djdo e laigo solo in limosine: n)nnddVH grtindì 
somme a' Crialiani acbiavi de' Saracìni per W- 
berarli dalla schiavitù, o fllmcno per sallftarli, 
Era egli agli acobi di tutto V iriipero un an-: 
gioio di pace, on degno successore dpgli Apn- 
ntoli. Md dopo cbe incorse pella disgrazi'i del 
priiicipf, condiinnando jl tipo, più noii fa a'^ 
corte cbe qn suddito ribelle- I^a calt^nnia alzq 
|j sua voue iitloroo al troni|,e tijlti gli ennucbi 
iJel palazzo ripetevano d.i continuo, cbe Marti-: 
ft(} tircTa cpngi(irat«Mlo01inipÌQper^9r |' . 
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lia io iMtere' de^ SBnwÌiii«.« 'IÀb le laé snppo- 
■le limosinfl non erano- <A» Brio itipeodio y che 
pngBva agi' infedeli. Fa ■tabilito di perderlo. 
Cnlliopa incaricuto di eseguire ciò che Olim- 
pio Doii aveTs oitto intraprendere, andò a Rd~ 
ma il «abbaio 15 giugno 673 eoo un gran nn» 
mero dj soldali; era accompagqBto da un certo 
Teodoro Pelloro al quale doveva consegnare 
Martina per condurlo a Coatantinnpoli.-11-papa, 
malato u letto da otto mesi , mandò ioGontro 
all' esarca i principali del «loro per ODorevol- 
Diente riceverlo. Calliopa- moHtrò ao gran desi- 
derio di andare a «^tatare il. papa; ma egli le 
ne KUSÒ per Aliiis del^Viauio, « promÌM 
di portarli il gtonra appretM uellfi biailii» dì 
Laterali^ , dove era loo' dÌM^W si arreitara il 
pepa. Ma taatdndo ii coocorao' -iti (topolo n. 
diioata nel giamo di domeaica, inaiié& di paro- 
la, li Innedì mandò dicendo al papa;-* Che 
• ndin, eh» il palaaso ponlifiaio era direntato 
k una piana d' arnit chà vi ai faceva raccolta 

■ di anni a di pietra; sha ne ignorerà la ca- 

■ giune, « qaiiidi »oD poteva rimaaerfl dal 

■ condannare qae' movimenti come apparecchi 

■ di ribellione. » - La risposta , che diede il 
papa, ai lu d' invitare gK inviati Ji fare eglino 
•tcMi la visita del palau(>,'e non vi si trovaro- 
^> ni armi , nè pietre. Era qneita an' arte 
deU' cHirea, il «[oale volerà- asmarorsi, w arreb- 
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y\n rilrovato alcun nslacolo n sforznre it ]^ala&- 
Z'i. ]| p»pn Nospetlando nllora delle sae inten- 
jinni , fi'ce portare il suo letto nella busilica ^ 
nnnif io un inviolabile asilo. Calllop» capacU- 
sìnio (fi temere, m» incapaci; rispettare a!- 
cnnFi c.oia , si iTnsferl colà con tutte l« %ìf.e, 
trnppe, Entrarorn» armate come per wn (\fisnlto^ 
«poz^Hiìdo i candeglieri <^il i «eri àeil^ cìfitv ^ 
<i mnndanda orribili gricl^ congiq^te a( rttnftoi^c 
Halle spade, con cai percnoteTano ■ loro «oadt. 
Dopo »j«re in \»l guisa compreso di terrore 
gli aninii, Calliopa lem al clero Dna leller^ 
dell' imperatorp; il quale ordinava, cfas si prn^ 
ceMet»e air elezione di Dn papa , pqicbì a<tq 
rra Martino die an itrasa. Il cUrq si Qpp<ms ^ 
ni apparecchia a sostenere il sno pastore, 
Martino fino allora coricato nel suo Iella, guar- 
dimelo con ocL-hlo intiepldo tialtn qiu'lle vìolen- 
ai-, diille <]uiili non si Jagn.ivn che col solo Dio^ 
si alì^a a slento, e diliberalo ili perire piuìto- 
slo che di lasciar versare noa sola goccia dt 
sangue per sua difesa, comanda al sqo clero., 
f:b« sì astenga da agni resistenza > e fii n^elttf 
lemedesimo ip otano di Calliopa. Qridiindq 
il clero fthatema ei' pertccutori di l^rti^o,^ 
a' niviei della fide cattolica^ iVoR li iK^ff<:^ 
/(ella fede , ripigliò Calliopa , io pro/e.i^o 
mtdfsi-ìta fede che pi-ofvssano i Homatii. A^' i^a 
i| papa pr^gatQ 1' ««te^ ài perniettpr^li , 
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ch« pigliasM con seco alcuni de' suoi cìierici , 
I' «cavea riapoie, cbe non sarebbe ad alcuno 
vietalo di accompagnarlo. Al che molti vescovi 
^rid.-irono: IVoi vogliamo vitfercj o morire con 
lui. Martino paasò la notte nel palaKso dtll' e- 
siirca, ed il giorno seguente martedì fu TÌsituto 
da UD gran numero di persone, le quali dispo- 
nendosi B partire iDiteme col pastore, arerano 
già blb) Hnbarcars il loro fl<) ni paggio. Ha alla 
metl della notte appresto fa oonsegoato a Pel- 
laro , « fti allonlusto tatto il suo segaito , a 
riNrra di aét urri , co' qnali fn posto in Dna 
barca sul Tevere seDia laeciargli asportare atira' 
GOiB fuorché i snoi vestiti, e aa vaso da bere. 
Furono chiuse nel medesimo tempo la porle di 
Boma per impedire alta gente di seguirlo, Pel- 
luro lo condusse a Porto, e quindi al porlo di 
Messina, dove lo aspettava il vascello , che do- 
veva tradurlo a Costantintipolt. Si aveva ordine 
dì prolungare il viaggio, e renderlo più disa- 
(linlo e penoso che fosse possibile, per fiaccare 
la coslunza del papa. Si slette pressoché tre 
mesi solle coste della Calabria, e in diverse 
itolo. In tolto il qtial tempo il Taacello servi 
di prigione a Uartioo, ni gli fa mai coDeednto 
di smontare a terra. Afflitto da pressoché un 
anno da una erodale dÌMenteria , cbe lo ave» 
ridotto all' estrema deboleaa » e gli aveva oa- 
gjooMa nna «aaiea mu'laie 4i ogni cibO| non 
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■vera per «Mtanar* la langaent* ma vita, cha 
i grosMiani alimeoti de' nariDu. 1 prati , ed i 
Tadeli do* laogbi dorè approdava, ai mottraTano 
invano preronroii e solleciti dì recargK (lualcbe 
alleTÌameoto: Tenivano maltrattati, e si toglieva 
ad essi ciò che recavano , e diveniva preda 
dn' soldati , che dicevano loro come i gindei a 
Pilato: Se voi amate <}ueit' uotm, tieie nimiei 
dell' imperatore. Finalmente si afi^rrò all' iso- 
la di Nbsso, dove Martino ebba la peruiasione 
di oscìr del vaicelto; ma aola par asseta rita> 
nuto prigioniero per aa ìatìero anno in nu 
casa della città. 

Finalmente a' 17 settembre 654, Martin» ar- 
mi nel porto di Costantinopoli. Tutti coloro, 
eh' eraoo partigiani della corte, si recavano a 
merito di oltraggiarlo. Fa lasoiato aa giorno 
intiero snlla apiaggia corìealo aopra an tristo 
lettaccio, ed espoato agi' inanlti dalla plebe, al- 
la qaale facevasi credere che quegli fbsae aa 
nimico dello stato. Verso sera fa serrato nella 
prigione, dove etette tre mesi senaa poter par- 
lare ad alcuno. A' 19 dicembre fu trasportato 
nella casa di Bocoleone sacellario , vale a dire, 
tesoriere dell' imperatore. Era costui un magi- 
strato ingiusto, e venduto alla corte. Tulio il 
aenato era adunato. Si fecero venìie i testitiio- 
ni. Le colpe, che imputavano al papa, si rida- 
cavano a due capii congiura con Olimpio, a 
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intelligeiiia co' Saracicii. DÌ venti leslimom, 
Si |) reseli l a roao, litia soli luiociù ascolliiti, e ciP 
«ì pienamente confusi dal papa che i 
illiberali di coii<ljiiiiarlo, si risparniiaruiiu It 
^ergogtià di tir parlare gli «Uri. DuràuU l'in- 
terroga tori </, Martino, che i suòi c^ntle]i dolori 
tendevano ria lungo 'tempo inabile a >Dì(«nAii, 
ili òoatreito .ilal aaòellario) Auo^c pj& crodele, à 
'«Bgerfi in ^iedi appoggiato à 'due delle sua 
^oardie. L' imperatore inrormato diil aacellarit) 
della costuma di Mavtiau iiinnaoiì a quell' iui- 
400 tribunule, ne cuiicepì adegno più grande -, 
ed egli iiiedesimo eiiier volle tedtiuiuaio de^li 
orribili tràtlaroenti, cbe gli appurecctiiavu. Fu 
liBffurlato il pnpii in uou de' cortili del paUiio 
sotto oiiH delie finestre dell' imj)er<itore, il i^Uii' 
le a traverso di Uu ingralicolrito vedevo tutto 
ciò die ii faceva. Il pajiu ciiauiid.ito da guar.liti 
fu mollalo sopra una luggi,., d„vc c.unpalVd iu 
f iedi sostenuto a dt^stia a a isinisCrA d*' carue- 
ficì alla vista del eenato , e di ana faU& di -pu- 
polò. £ra un iJi^filorabile spettacolo per quà- 
luntjue, fuorcLi per l' ìAijierutore 'n i «boi cor- 
tigiani, il vedsie il >priino pastOVo detta Gbresir, 
Jdrgno di rùpetto per la vei^oiti^jvi « *ix-pi& fi«r 
la.aaulitii dei uoltumi , tt.ttui un aiarUte laa- 
gUOre Idteiava appena ait )'\flo di viu, «aposlo 
boiiie lopra un teatro agli oltraggi dal sacalU- 
;jia. Quello m^nisU'o apiLl^tu lo lifva sipujflì^ 
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del Pfilliù, 9 di tutte le Te«ti, lisciandole sola- 
mente sai corpo nnn tonica straziatn dall'alto al 
basso;, e lo diedo io mano del preCstto, diceudo 
■d cwiA : lo farai incontaneìOe tagliare a 
brani ; « gridando ai cirooalantì : Carità^ 
te di anatemi qwtto empio , questo nimi- 
to delC impero. Ma Hi tutto quel popolo iiinn- 
nterabile l'ubbidì soltanto una ventina di setti- 
Idrati, ler*! o creati di lai ; tatti gli altri col 
capo cbìiio, e cogli occbi molli di pianto, ocn 
tnalpdicpvano che il giudire. Dopo aver 
tempo all' iinperatore di pascere i suoi sgnardi 
con una si terribile scena, si volle preseniHrU 
anche agli occhi di latta la cillà. Fa strasci- 
nalo per le vie e per le piazze il santo pontp- 
fìce con ana gogna al collo, incatenato, e col 
corceriere , per fcp vedere cb' era dannato n 
morte. 1) carnefice portava dinanzi a luì. la spa- 
da, colla qaaie doTev* esser morto. Sebiusnie 
qoei iciagaralii.de'qaali ho sopra parlato, tut- 
to il popolo si struggeva in lagrime i il solo 
Martino mostrava nn volto sereno; curvato sot- 
to il peso delle catene, penetrato dalle vive ed 
acute puntare de' suoi mali, pareva che trion- 
fasse de' suoi calunniatori. Vacillante e cadente 
ad ogni passo, e aegiiando il suo pàsiaggio col- 
le tracce del suo sangue, fu tratto alla prigio- 
ne, dove avendo per letto una panca, e per ma- 
terasso le sue catene, sarebbe morto di freddo, 
Le-Baau T. FUI. P. IH. 25 
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eaienió allora il verno iniopportabile, n ritrà- 
yalo iìon avesse tinalche pìetk iM'oarc«rieri me- 
desimi, e nel prefètto ohe gli fece levare ^'st- 

torno i ferri. 

Tanin b:t<barie mossB a pielù il pìù mortala 
nimico <l; MHrIi»». Il patrlnrcjM Paolo, 1' untore 
di l Tipo, tiucH' oslinnto prcliilo, cnntni del qua- 
le il papa «lU testa (1^1 concilio avov;i pronun- 
»iato 1' Brirtk-iiia , rispnriiiiiinilo 1' ini [lerntorc , 
truTossi alioin ridotto a quello stalo di funeDia 
«iliiaTeiu, in cui il velo della paMioni *i a^oar- 
ria , per ddr lasciar vedere che le colpe e le 
inginitizie di una vita malvagia. Era malato, e 
vicino » morire. L' imperatore andò a viiitarlò 
il giorno dopo quella orribile tragedia. Oli rac- 
conti la vendetta, che presa ave^a del papa, • 
ne aspettava Inde. Ma Pnolo volgendosi verso 
il muro della stanz»: Ahimè, disse c'è questo 
eziandio per aggravare la mia condanna! Chìe- 
iletidogli il prìncipe maravigliato perchè parlas- 
se in tal lunDÌeru: E che? ripigliò egli, non è 
forse un delitto trattare così indegnamente un 

contentati di ciò ch'egli ha so^rrco. Costante, 
lihe avea il cuore indurato, ascoitò qneste pa- 
role come il delirio dì un agoniiznnte. Paolo 
mori, e Pirro rientrato in grazia la mercè del- 
la tua apostasia, pretendeva di rimettersi in 
posiewo di vnn dignità, della ^uale non s' era 
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mai spoglialo. Ma IÌ celanti purtìgìiini dell'ere- 
sia vi si opiioDevano. Se u' era, dicevan eglino, 
rendulo inJegnu colU lua rilrattiizione , ed il 
patriarca Paolo io uveva aDatematiixalo. Firrg 
rispondeva, ihe si era ritrattato sforza tanten te; 
cLe papa Teodoro gli aveva fatto Tioleosa , 6 
ch« uou si era mai dilungato da' inoi primi 
sentiiDBUti, liccooia lo avora ohiaramen^ dimo- 
slro noa al tosto che si era ritrovalo in lilierlà 
K RaTenna. L' imperatore per cbiarirsi di que- 
llo fatto, fece di nuovo itilerrogare il papa, il 
qaale distru^tse colla «un lesliinoniaiizj le men- 
logoe di Pirro. Malj^radu a questa autenlita 
inpniita, Pirro otlenue l'intento. M,i non frano 
pur anche passali cinque in^si , dia la morte 
gli rapi I' infelice frullo della sua apostasia. L' 
idiperalure gli diede a successore Pietro, Ìl qua- 
li: fu parimenti successore de' suoi errori. 

In capo a Ire mesi (an. 653 ) il papa fa tra- 
aportato per mare a Gliersona: ora qnestu l'eiU 
Ilo de' rei di stato. Que&ta città, chiamata in 
addietro Eraclea, era un porlo nel Chersoneso 
Taurìco, paese barbar^ e sterile, che non pro- 
duceva ttè frufomio, dì vino, né olio , abitalo 
da popoli feroci, e la maggior parte pgani. Il 
santo papa vi suSerl con paz.ieiiza la privazione 
delle cuse più necessarie alla vita, desiderando 
contiiiaameiile il momi-nto, che lo li^era^SP dal- 
l' ingiustizia degli uomini. Mn nieule piìi 1' aS- 
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Qiaw che la dimenticane della cbieia di Ro> 
ma , eh' egli ateva onorata colle bus virtA, e 
culla eroica ma coataiisa. Nel corso di quattro 
mesi, che viste a Chersona^non ricevette da es- 
si aleno ajuto, egli che ajutati aveva tanti sven- 
liirali, aia per cagione della longhessa e della 
dilScoltìi del viaggio, sia perchè è molto piò 
fucile onorare i martiri morti , che soccorrerli 
vivi. Mori a' il settembre 655 e la sua memo- 
ria non è meno in venerazione nella chiesa gre- 
ca, ohe nella cbÌM> latina. 

QpantnMiiie f esarca Calliopa par comando 
dell' imperatore sollecitasse il olerp^ Boa» ad 
eleggere il nnovo papa, la Chiesa romana rs- 
fistette pressoché per quindici mesi alle me rei- 
terate ittaiiie. Fu allora governata dall'arcidia- 
cono, dall' arciprete, e dal primiciero de' notai 
secondo 1' uso in vaaaoKa di sede. Finaimeats 
ai temè che 1' imperatore sdeguato per sì lun-: 
go rifiuto non mandasse da Costantinopoli qual- 
che prelato monotelita, il quale a' impadronisse 
armata mano della cattedra di s. Pietro; fu e- 
letlo gli 8 settembre 654. Eugenio prete della 
Chiesa di R.oma. Questa elesione non era certa- 
mente conforme ai canoni. Martino ancora , vi- 
feia, fl Vf»a che essere decaduto dal |jontiCìca- 
tot merit«va itoti pi& che mai 1' «niure e la ve- 
peraxions de* fedeli. Ma il pericolo, n cui crq 
tfifotU la Cl)>wMr fece trasgredire |e regole, inr 
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violiibili in ogni ahra acoiioDe. Martino meder 
Niino approvò qa«ta condotta , e nell' ultima 
lettera , cho ieri*» da Clrersona , pochi giorni 
primit della tifa Biotte leggoilri qaml6 parole : 
i9 prego Lidio medlaMe l' iaiercetiitìna di t. 
Pietro, Hi eotueivarr i Homani fermi e cotta»- 
ti Hetia fide orlodoita, e principalmente ilpa- 
atort che al- presente li governa, QDiodt dopo 
U morte di Martino iioii Tu necessnrin ona nno- 
Ta elezione per reiidir valida la pri ina, che fa 
considerala coma Icgiltiin». In aiia gì critica 
circostanza non sì oKÒ di oinetiere la conferma 
dell' imperatore, il quale non osò parimenti ne- 
garla sperando che I' eaeiupio di Martino a- 
Trebbe «paventalo il saccpHsore. Ma s' ingannò 
nella sua espettazione, e benché gli apocrinarj 
della santa Sede a Costantinopoli si fossero la- 
sciati ili appresso abbaglìsra dalle sottiglieize 
degli ereliei, Engania non ricevfiUfl mai ìj ti- 
pa. Pietro, ch'era niccediilo a Pirro, prelato 
pii politipo e pi& riservato, che non faiaero 
stati i su|bi predeciBssori, volle dapprima rtoon- 
ciliarsi cilla Cbiesa romana, ma senza rinon- 
tiare all'errore che il principe s'era impe- 
gnato di sostenere. Mandò ad Eogenio noa let- 
tera sinodica, la quale conteneTa ona profes' 
sione di Tede piena di oscnrità e di equivoci. 
Il suo artifisio (ornò vano. U clero e il popolo 
di fioma, dopo averne adita la lettura, aecondA 
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il GMtttme, nella ofaiisia di «. Maria Maggior*, 
noD ebbero bisogno d' aTrarlinieiito per cano- 
icere che il patriarca dod li spiegan chiara- 
mente sopra la eredema delle due ralontà in 
Gesù Cristo. Iniorsero tudf d'accordo, e fm» 
aspettar nemmeno il sentimento del papa o- 
■arono diebiarar);]! , che non gli avrebbero 
permesso di celebrare I» Messa in qnella cIiìr' 
«a, se primi solennemente non prometteiH di 
non ammettere giammai qur^lla profeiiione. 

Pi>!tro non tardò a levarsi h visiera. La per- 
secuzione suscitala contro 1' abate Massimo , 
nella quale ebbe gran parie, fece conoscere 
che egli non era nn nemico meno pericol.i«» 
per U Chissà di quello che fossero stati Pm^\a 
t Pirro. Massimo era ancora più odioto a\U 
4mpaMore di papa Martino. Questo prÌKcÌ|>R 

10 ri||{awdava come 1' eroe del partito cattn- 
lieoj tA prese abbaglio. Mataimo era Ìl p>& 
dotto teologo della Cbietia ; la sua elo (faenza 
etatla e gindìtiusa del pari che forte e ie«^ 
mente, portava la fermezza ne' cnnrì ; «gli ri- 
dotto avea Pirro ad nrrnssire de' aaoi errori ; 
era l'anima de* concilj d'Africa; ed Ì) papa me- 
desimo era stalo .iiiflto d^' snoi lomÌ, e forti- 
ficalo da' suoi consigli. L' imperatore lo fece 
arrestare, e condurre a Costantinopoli insieme 
«o tapi dnp discapoli, che portavano nmbidn* 

11 nome ii Anastasio. La ibb colpa era la a|ea- 
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■a che queUa di M.-irtino ; si vnllc piriin^nti 
tenere la stessa via per fili lo ppi-ire. Fu hucu- 
ulo dì delitt ' ài stdio , gl'impniiiv ' lu per- 
dita dell' Egitto, dulia Pantupuli, e .Iella Tri- 
politana. Ma qaesle calunoin erano ai poco TO' 
riiimili, cbe furono presto abbandonate nel cor- 
io del procesio. Sofferse da prima doe interro* 
gatorj alfa preaenia del senato. . Presiedeva at 
gittdiEÌo quel medesimo saceliario, che veduto 
abbiamo tanto iiiruriato oi tro Mnrtino. Può' 
vedersi negli atti di sa» Massimo, qtial van- 
taggio gli desse sopra i moi avversar] la forta 
della »erili, sostenuta da nno spirilo fermo, 
da un profondo sapere, e da una ammirabile 

disputa, come la terminarono sempre coloro 
che Iianno poche ragioni, e molto favore, con 
un ordine del priocip.-, il ([naie esiliala in Tra- > 
eia l' abate Missirno, e i suoi due discepoli ; 
Massimo a Bizla, uno de' due Anaslasj a Se- 
limbria, e I' alEio a Periterà, l'ultima cillà 
della provincia. 

Poco tempo dipoi due couiinemij dell' ino- 

-poratore li trasferirono in Bieia con ■ Teodoiio, 
veflcovo d. Cesarea in Bitini*, ti quale si IusÌh- 

-gava di vincerlo eolla fbru della soj dialettica. , 
Ma vinto egli stesso, confesib U sua sconfitta, 
e i doe commessa'] insieme con lui dichiara^ 

-rODo, che si arreiulevanu alla ragisnì dì Massi- 
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mo. Lii loro conversione non dnrò se non 6do 
a che respiraroDO I' aria di corte. Massima fu 
trasporlato a Reggia vicina a Costantinopoli- 
Si portarono in questo luogo due patmj, e gli 
offerirono pw parte dell' imperatoro ì pi&ie- 
gnalati &iori, le toIotr comiiDicara col pa- 
triarca. Il vMooTo Teodosio, eh' era con lor6, 
e che teoeva il medeiiino lingaaggio, sofferse 
da Maasimo nna lórta rìprcBsjoné sopra la saa 
incoalanBa ; « persistendo invincibilmente il 
santo abate nel suo rifintOj i patrizj, abbando- 
nandosi ad nna collera non meno indecente che 
brutale, lo maltrattarono con violenze, lo ca- 
ricarono di oltraggi, e forse lo avrebbero fatto 
a brulli, se Teodoro non ne avesse raffrenato 
il furore. Partirono minacciando di tutto lo 
sdegno dell' imperatore. Massimo, Ìl papa, e 
tutta la Chiesa, subito che i Saravini gli des- 
aern tempo di vendicarsi del disprezzo che fa- 
cevasi -de' suoi editti. Il gioruo seguente Mas- 
sino fu ooudotlo a Selitabria. Eravi aa corpo 
di truppe accampato ivi d" inlerDo^ e perchè 
i soldati venivano in fella a vederlo ti ad odir- 
lO) e oominnavapo a mormorare dell' ingiasti- 
xia de' aaa! persecutori, fn sollecìtameote tra- 
sferito in Perbera. Alca* tempo dopo fa riooa- 
dotto a Costasttnepoli co' suoi dae discepoli 
per farli processare. . Furono da prima anate- 
UMtiizsti in un Consilio, e con loro la memo- 
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ria di papa Mnrtino, quella di Sofronio morto 
vescovo di GctruBnlemme, e tutti i loro fanto- 
ri, che sono tati' i cattotici. Ln sentenza del 
Meato venne appreaia a quella del concilio, e 
fn incontanente mandata ad effetto. Faronbat- 
tati con nervi di bue, fa loro tagi iota là lin- 
gua fino alla radieei conte rei dì aver proferì- 
fa dna betteinmìa, e la mano per averla Bcrit- 
ta. In tale, stalo fnroho condotti ititoriio per 
tatù la città, e poscia eailiati nel paese dei 
Lazi. 11 resto della loro vita fu an lungo mar- 
tirio : privi di lutto, separati I' uno dall'altro, 
chiusi in orribili castelli! a pie del moote Caa- 
caso tia dirupi e preuipii), seni:' altro conforto 
che la speiau^a della morte, ohe aspettavano 
con pazienta. S. Massiuio, ed ano de' suoi di-, 
ecepoli ricevettero il guiderdone de' loro pati- 
menti nel €62>, T altro sopravvisse quattro aa- 
ni. Aeitano di ». Massimo parecchi scritti, i 
qp^i ue fanno conoaeera la profonda «ogni-' 
xiooe nelle materie teslafliche, e la pnritJtdal' 
la fede e d«Ha morate. Fu armato di scienza 
e di forza per essere ti Qagello de' MonatelÌti< 
Coti un principe senza virtù e senza coraggio) 
non osando combattere i Saracini, che Io spo- 
gliavano delle sue proviucie, si occupava nel 
far guerra a'prelatie l'uionaci, che poteva beo- 
sì far morire, ma non vincere. 

Era spirala la tregai fatta con Hoavia, go- 
25* 
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verniitore di Siria pe' Siiracini, e qaestn ga«^ 
riero fi>mi<Iiibile non meno per abilità, cb« 
per coroggìo, pensava a nuove conijnìste. Por- 
tnvfl le sue mire fino sopra la cillk ciipitale 
tiell' impero , ed allestì aoa nnmeroia flotta 
nel porto di Tripoli in Siria col disegno di at- 
taccarla. Aspettava solo nn vento favorevole, 
quando àae fratelli, abitanti di Tripoli e cri- 
stiani, piesero a salvare l' impero dal pericolo, 
ond' era minacciato. Pieni di audacia, e riso- 
lati ^i tatto fare e sofFerire, cono no «Ile pri- 
fpooì piene di Romani, atlemno le porte, li- 
berano i prigionieri, e Yaamn M» loro testa a 4 
aUuoare l'Emir, gòrernetors della citti,. lo 
tnicidano eoo tntU la eoa fiuniglia, urdono il 
palazzo, e poi la flotta, ed ÌBopadraaitisi di an 
naviglio raggiaogono le coste dell' Asta mino- 
re, di cai erano per ancbe padroni i Romani. 
L' incendia di nn gran numero di vascelli non 
fece abbandonare l' impreNa. Non sì tosto Moa- 
via rimise nel primiero stato la sua fiotta, che 
ne diede Ìl comando al sao luogotenente Abn- 
Ubar, del quale conosceva ìl valore ; e per di- 
videre le forse de' Romani, marciò egli stessa 
alla testa ài un'altra armata verso Cesarea di 
Cappadocia. Al primo rnmore deli' armamento 
de' Saracinì, i' imperalore aveva dui canto sno 
allestita una flotta, e con uno sforzo di corag- 
gio, che era in Ini (trinrdiuario, ayca egli sies- 
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«0 galpnto per animnre ! loMaU Oolla sua pr«- 

■enzu. Lasuiù in Gostantiaopoli il figlinolo Co- 
stantino, clie Bvevn l'unno innanzi aajocti)tr> rI- 
1' impero. Le doe flotte si sconlrarnno pres'o 
ni monte Fenice, chiamnto «ncora il monti; 
Olimpo, tulle co^te di Lìcìr. I Rninnni fcirnno 
i primi mi assalir 1' inimico; furono vifjornsa- 
nipnte rìcevoli, e Ìl mare divenoR presto ver- 
miglio del loro sangue, o coperto delle reli- 
quie e de' rottami de' loia vascelli. Attbceaa- 
doni ì Sarncini con furore al vaieello dell'im- 
peratore, GoKiante cangiò dì vestì con nn hoI- 
dato ; ma ad onta dal >uo tea vesti RWn tot non 
■vrr-bbe polnto «ihermirsi dal cadere in mano 
degi' iiiiniioi, at nno di qua* due Tripolitsni, 
chn avevano abbruciata U ttoltn Gnrncinn, pre- 
s')lo a traverso del corpo, nim l'nvcs^i; lintpor- 
talo sopra un altro nFiviglìo. Il tripolilano ri- 
tornò poi sul vascello regio, dove combat 1 è 
fino alla morte. Colui eh" aveva in<In<90 il man- 
to imperiale, fu trucidato con tutto l'equipag- 

iioperalore, che faggi n Cu-laiitinopoli. L' im- 
presa di MoBvia soprj Ces3ir';i, Wi iulcrrottn 
dalle turbolenie insorte in Medina : e questo 
otedeatmo contrattempo tenza dubbio impedì 
a' Sarncini di prOMgaire le loro vittorie, e di 
trfir partito dal terrt»re, vhe la foga defl' im- 
peratore, e la dittruxione delio tua flotta ave- 
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vano gettato nella citlà ìmporiile. ( Theopht 
p. 286., Cedr. p, 431., Zon. t. 2. p. 87., Gif- 
cai. p. 211., Bill. mite. l. 19., S.rab. t. f4. 
p. 666.) 

Da dodici anni Otman regnava sopra ì Sa> 
racini, ( aii. 656. ) La sua predilezione pei pa- 
reoti, che ricolmava di onori e di ricchezze , 
la tua alterigia, che lo rendeva ardilo a te(;iio 
di Bwidersi nella moschea sulla Budiii medesi- 
ma di Maometto, rispettata da Abubccro « da 
Omar, elle s' erano sempre posti a sedere al 
di sotto, il dissipamento del tesoro, che pro- 
Ibodeva a' suoi creati ; le sua ciudeltà verso 
coloro cbe mormoravano del suo governo, tut- 
te queste ragioni inasprirono (^i dnimi. Ipriti» 
GÌpati Saracioi, seguiti i» molti akitaoti, esco- 
no di Medina, « ad accampare una lega 
Innge dalla òttà. Spaventalo da qual tunalto, 
proinett* di emendarsi, ma la sua sommissioDS 
nOD fa cbe aggiungere all' ira il .disprezzo. 
rano venuti a Medina alcuni deputati dell' £- 
£Ìlto per dolersi delle vessazioni di Abdalla 
fratello del califo, e per chiedere in di lui ve- 
c« Maametto, figlinolo di Abubecro. Otinan per 
Don accrescere il numero de' malcontenti, ave- 
va esandito la loro domanda ed essi ritorna- 
vano con Maometto, quando riscontrarono vi- 
cino ad Ailatb alla punta del golfo Arabico un 
corriere di Olmuo iacarlcitto di una latterà per 
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Abdftlla. L' ■prirooo, e *Ì rilroTaroon un ordi- 
ne «li tagliare i pisdi e le mani a Maometto, 
e a quelli del ano toguita, tonto che fossero 
arrivati, ed impiccarli a' palmi^. PEetendeait 
che questa lettera fosse tatta intiera di Heru- 
ao, segretario del oalìfo, il quale vi aveva «ot- 
tusuritlo seDEs leggerla. Meruan rendeva il suo 
padrone odioso facendogli aottoscriiere degli 
ordini contrarj alle leggi, e che rivoUaVBDO la 
Provincie. Ma poiché i minialri peccano a sca- 
pilo del padrone, Maometto e gli Egiziani, 
fuori di lè per lu collera, ritornano a Medina, 
e si nnisGouo alU truppa de' sollevuti. Assedia- 
no Otuian nel suo palagio duv' ei si difenda 
|jer un mese. In fino Maometto seguilo da due 
»llri BiusulmBoi acala il muro, e gl' immerge 
(a spada nel seoo meutre che egli, seuipie ili- 
voto, non ostante le ane ingiustizie, stava me- 
ditando l'Alcorano, eh* teoeva sulle gìnoctliiai 
Miua essere distratto ni dal roiaore delle ar- 
mi, si dal Umore del perìcolo. Aveva ottanta- 
due anni. 

La morte di Olmao fu seguita da grandi 
turbolenze, te c|uali non furuoo sedale se non 
lu capo a cinque anni. I Saiacini SÌ divisero. 
[ sullevati elessero califo Ali, genero d! Mao- 
metto; ma questa elezione rinciebi>e a moltis- 
simi muanlmaui, e Ird gli altri ad Aischa ve- 
dova del profeta. Cortei si pose alla testa del 
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partito, fl diade vicino « fia«r« itiu Hi^ninoM 
battaglia, nells qoole qaeiU eroina nontota so- 
pra un gagliardo cammollo oaiinaTa ! combat^ 
tenti, a darà gli onliai. Qaettv giornata' i 
chiamata dagli Arabi la gioritatm del camnelia, 
Aitcba fa presa ad onU del ma coraggio , ed 
Ali rimase fincìtore. Questo folto d' armi coit& 
la vita e diciassettemila Arabi. Aiscba prigio- 
niera fu trattata con ritpetto, e finì la sua «ita 
in Medina , aempre venerata da' mosaltnani. 
Non durò gnari la buona fortuna di Ali. Moa- 
via governatore di Siria n uni a' laulcontenti ; 
e col pretesto di venilicnre In morte di Otinmi 
■no parente, venne con centoventimila nomini 
a contrastare il poito di califo. Ali luorciò con- 
tro dì lai alla testa di ottantamila coinbattenti. 
Si scontrarono nelle pianure di Siffin di qa« 
dall' Eufrate sulla frontiera di Siria. Stettero 
lungo tempo a fronte, a pugnarono coatinna- 
mente per oltre a tre mei!. Accaddero novanta 
combattimenti, nennuo da' quali deem la vit- 
toria. Perirono venticinqnemila uomini dell' ar- 
mata di Ali, e quarantacinquemila ili quella di 
Moavia. L'ultima battaglia fu data di notte: 
furono rotte tutte le lancie; orribile era il ma- 
eello, ed orribile pure il lìlenzio, che regnava. 
Ogni soldato si uttaccava ad un inimico con 
terribile furore; si uccideva, e si moriva senza 
proferir parola , -isnaa mettere un grido. Da 
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nitimo ut romper dn\ì' all>n, Moavia lete attac- 
care lulla piuita di quittm picahe altrettanti 
Alcorani , |;rtdan{lo: Quetto libro gìadiah* Ira 
voi e noi. Alla vista di qoAlla yensnita inoe- 
gn«, Ali fa CMiaro la snff'i. GoDTeNoero di 
prendere due arbitri per di>cidere.la oonleaa' 
secondo il precetto dell' Alcornnn. Amru eletto 
dtille |iarle di Mnavia gli diede il vantaggio 
CUI! un artiFÌEio. 

Ali, non orlante la sua promessa, rigettò la 
decisione. Disfidò Moavia; qnesti ricusò la di- 
sfida con nna sincerila , che toma in onore 
delia sayiexKB del Saracino, sfliiza disonorarne il 
valore. - « 11 braccio d' Alt, lisposp, è più for- 

■ te che non è il mio ; epli non s'è mai bal- 

■ luto senza uccidere un inimico; mn la te^ta 

■ è quella cbe forma il- capitano ; ed io sono 
« tale; inoltre la nostra contesa è decisa con 
a Dti' irrevocabile seoteoca.' ■ • td guerra con- 
tioaò sempre con vaota^io di Moavia, il qua-' 
le impadronì'ddia Mecca e di Medina. AIU 
fine tre iBiMDlniani, per far cessare lo spargi- 
mento del «angoe, tramarono segretamente di 
nccÌdM*« i tre capitani di questa guerra, All', 
Moavia, ed Amra eh' erasi insignorito delf E- 
gillo per Monvia. Amru fu salvalo per acciden- 
te; Moavia non rilevò, che una feri tu , che Io 
rese impotente ; ma Ali fu asia^sinato nella 
moschea di Cusa. Hasan suo pt tinflg«DÌtO fu 
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riconocciato per colifo nell' Arabia e nell' Irac. 
QiUtto principe d' indule dolce, e eenz' anttù- 
BÌooe, accoiiseuli di cedere a Moa«Ìa il supre- 
mo potere , la ineroè d' una coii^iderabile ri- 
conipeosa io dauaro e in terre, a il trattato fu 
soltnicritto. Entrarono tuttadue in Cusu ; ed 
Hasan, radanuto il popolo, dichiarò che rinuii' 
ciava io favor di Moavia a tutte le ragioni c\ie 
aveva sopra la dignità dì Cdiifo. Aveiidolu Muu- 
via fatto ledere, « riu& ancor egli, • senza 
cercare kum b pretesti per celare U aua iufe-? 
delt&i - « la «ODO , àutp^ caorennto oca Hona 
« di certe condizioni per rutabilire la pnce ; 
« ora ohe noa vi è pi& bisogno di questo cou- 

• Visioni , lo NTOoo in rirtà del potere . che 
« mi fd conferito. Si abbatte il palco qaau- 

* do l'edì&zio è finito. ■ - Hasaa confuso, ma- 
priTo di forze per farai render giustizia , se 
a' ^dò a vivere tu Miidina, dove morì di vele- 
no ott' anni dopo. Suo fratello Ilaussain stette 
cheto finché vìsse Moavia ; ma dopo la morte 
dì questo califo , non avendone voluto ricono- 
acere il figliuolo Yezid, venne acciso nella pia- 
nura di Kerbera vicino a Gusa. Maoaviii pacifi- 
co posseditore delia sovrana autorità, stabilì la 
sede del suo impero a Damasco , e fu il capo 
della dinastia degli Ominìadi, coti chiamata da 
Ommia suu trisavulo. Durò novantadue anur fi- 
no a quella degli Àbassidi. Questo califo cu-ì 



poco Bcrupolaso sul ponto della In^llà, era pe- 
rò ditoto maomettnno ; e lino da' primi tempi 
del EDO ref-QO prestò ori gran servizio alla sua 
religiopie. La raccolta delle tradizioni maomet- 
tane, e dellr- spic(<ÉtEÌoni dell' Alcornno, chiama- 
ta la So una , crcscevn di giorno ÌD giorno , a 
)e dispute si moltiplicBTaao in proporzione di 
. Ionie diverse inter^retaeioni. Moa*ÌB tenne n 
Damasco ab sinodo di tutti ftlì alfuchi o dotlo> 
ri della legge. Di dagento eh' eranOf ne Irascel- 
M aai per ridurrà ■ na gioito limita qaell' am- 
■nnito di sogni. Qaoati oommeasar) noo oe 
traHero che sei libri, è il rimanante fn getta- 
to ne) fiume. Dioesi, che vi fosse già tra glos- 
se e commentarj un carico per dDgento cam- 
loelli. Ne rimasero tuttavia tanti da t'ar nascere 
sellantadus sette, di cui le dne principali, che 
durano ancora a' noitri giorni , sono quella di 
Omar seguita dai Turchi , e qnella di Ali ab- 
bracciata dai Persi, dai Tartari, e dagi' indiani. 
Queste discordie de' Saracini diedero qualche 
riposo ai cristiani ; e l'orse questi si prevalsero 
della congiuntura per discacciare i Saracini 
dalia Sicilia, donde pare che aicissoro hi quri 
tempo* 

L' imperatore medMÌmo Tergognaodoiì do- 
gi' iodegiu (rattamenti che aveva fdlli' fo&in-ir« 
m Martino , studiava di canoallarne I* orrore. 
.Eueudo Vitaliano loaceduto ad fiugemo i che 
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mori il primo di giugno 65?, mitnilò , iseonda 
il coitame * l«gnli » Costa ntinofioiì con nna 
latterà aivodale per partecipere il ano vnnalaa- 
rannlo sii* imperatore e al patriarca. Collante 
accolse onorevolmente i legati, confermi i pri- 
vilegi della Chiesn romar.a , e mandò al papa 
un libro de' Vangeli coperto di lamine d' oro, 
e fregiato di gciume. Il patriarca rispose con 
Dn.i lell^'^1 pienn di proteste di rispetto , ma 
nnl niedesimo lompo ripiena del veleno dell' e- 
rpsia. ( Jnasl. in Vitaliano; Fleiiry, hist. ec- 
rUs. 1. 39. ari. 25. ) 

Goslxnte innlzato ah' impero sino d^'ll' et^ (li 
vindici anni «e avfH gii\ «cnlisette. ( an. 658 ) 
Dopo 1» disftillA della sua flotta, non impiegn- 
•n la sua attività, che in far trionfare il.nu^ 
DOteUswu, e in perseguitare i cattolici. Sembra 
ohs io qnsaf anno volessa rivolgerà cootra gl' i- 
Jiiinìci dell' impero U guerra, .ohe faceva a' pii 
/«deli snai anddiLi> Si' poM alU testa di no' ar- 
matBj ed entrato nel paese degli SclaTcni> fece 
.vedere , che queatì barbari non erano terrìbili 
che per !«> debolezza degi' imperatori. Le ane 
ermi non rìtroTarono resistenza. Soggiogò tutto 
il paese, e se ne tornò u Costantinopoli con nb 
gran nnmKro di prigionieri. ( Anast. in yitalitb 
no; FUui-y, hitt. ecel. l. 39. art; 25. ) 

Goitantino, prinu^ODito dell' imparatore, era 
etato ciac|ttft «noi inoenai aeiooìàta all' impero. 
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1 snoi fratelli minniì Eraclio e Tiberio rice- 
vettero nel 659 il tilolo di Cesari. L' esito fe- 
lice della spedizione dì Costante contro gli 
Sclavonì nvpva riacceso il suo coraggio , i: si 
dispnnPVH ad allestire una nuo»a flotta per 
cancellare l'onta che ricevuto aveva per la 
sconfìtta flella prima. Moavia, che aveva allora 
bisogno di tutte la «ne forze pflr «ostBnere con- 
tro di Ali Dna aang'ainoia guerra , De coi>cr{tl 
qualche io(]uieladiae. Fece iàre all' ìraperalor* 
propmìsioni di pacp. A'conì nnlori dicotio, che 
fa «ccetlata ■ condizione, ohe i Saracini deaiii- 
ro ogni giorno all' imperatore nno schiavo, un 
cavallo, e mille monete d' argento, li valore di 
queste monete non è espresso; ma non possono 

de' quali formavano settecencinqnanta franclii. 
Altri storici pretendono, die qneste offerte 
fossero fatte <)b' Saracini, e rif^ellate dall' impe- 
ratore. Nondimeno non si vide , eh' tgli ahbìa 
fatto perciò verun movimento. Vi fu quest' an- 
no nel mese di giugno nn gran tremuoto, il 
quale distrusse molle città in Palestina ed 
in Siria. .( Tàtoph. p. 208., Cedr. p, 435., 
Miti. mise. t. <9. , Zon. t. 2. />. 88. , Pagi ad 
Saron, ) 

Da gran tempo Teodoro fratello di Costante 
eaeroìtava , le funtiopi di Jiscono. ( an. i660. J 
Per DB Morilego «baio .jatrod^ttoai m quella 
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•tagione er» qaeito aa castigo, b cui l' impe- 
ratore lo iTora eondaiiDato. Ignorai! la cngiotie 
della diigrasìa di questo priocipe; ma siccome 
pnre, che il patriarca yi avesiie coatribaitu, co- 
sì è da sospetturei eh' egli non foase d' accordo 
col fratello sali' articolo del monoteltsmo. Cre< 
■cendo ogni giorao più la loro discordia, l' im- 
peratore lo feoe aMatsiiiare, benché avesse piii 
volte da Ini - ricnilta la sacra tana. Quest'or- 
rìbile fratricidio reie Costante odioso , e gli 
Cagioni cocenti rinioru * oh' ebbero fanestia- 
■ìme consegnenae. Inoansì di raccontarle , è di 
mestieri esporre lo stato , in ohe travatasì al- 
lora il regno de' Lombardi. ( Theoph. p. 288., 
Cedr. p. 435. , Manas. p. 78. , Hisl. mt^c, 
l. 49. ) 

Rotari era morto nel 652 dopo aver gloriosa- 
mente regnato sedici anni. Suo figliuolo Rodo- 
nldo non gli sopravvisse che alcuni mesi essrti» 
do stato ucciso da un signore lombardo , del 
quale avea violata la maglie. IVou oTeiida la- 
scialo posteria, gli fu dato a successore Ari' 
perto, figliuolo de) duca Condoaldo fratello della 
regina Xeodeltpda. Dopo nove anni di un pa- 
ciScO' regno morì nei 661. Ma come le volesse 
che insieme con lui spirasse la tranquillità, che 
mantenuta iveva ne' guoi alati , lasciò nn seme 
di tnrbolenie e di guerra* oominando i «uoì 
dnè. figliuoli Pertanto- e Coodeberto, perchi 
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gli succedettero ngualioente. L'ano fermò la 
«Da rflsidsnia in Milano , l'altro m Pana: ma 
rambisione di regnar ioli gli armi in breve 
1' ano oontra 1' altro. Gondéberto pià debole , 
o pià TÌolento, mandò Gnaribaido, dnca diTo- 
rìoo , a prrgare Grimoaldo duca di Bene*Ri>lo 
che venìase in ino soccorso, promettendogli la 
BPa figliuola in is|)oia. Grimoaldo ambizioso 
qnaoto i due fratelli , ma pià abile, entra, in 
cumpagna alla letta di un esercito , deliberato 
di spogliare i due re ; e di salire in luogo loro 
Bill trono di Lombardio. Lascia II goveioo di 
Bitnevcnto al figliuolo Romoaldo, s' incaraminn 
per Pavia , e colle sae larghezze si procacci» 
partigiani dovunque passa. Guadagna fin anche 
i) deputato del re lombardo : e questo depu- 
tato con an insigne iradimento gli v^ndegl'in- 
tereaaì n la vita del ino padrone. Io qaalobe di- 
■lanin da Pavia il traditore visita Goodeberto; 
Ip oQDiiglia ad andar per onore incontro a Grì- 
iposido ; ma lo «vnaa di prendere sotto la va- 
ste una corana per sua aicnreUB. Nel primo 
incontro Grimoaldo abbraccia Gondeberto, e 
senlendo eh' era armato sotto a' vestii : E che ! 
gridìi, (K mi chiami in tuo soccorso e vieni per 
privarmi di vita ! Nel medesimo tempo snud« , 
ìp spada e Ih immerf^e nel seco di qwWo svcn- 
turato principe. Un coììì tfrribilt; colfio aggliiiic- 
cia di spavento i Lombardi j tuUu pi('g'> dinan-^ 
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■i a GiimAaltlo , «d egll'ii troTa io on mónwiit» 
padroM dì P«via a del regno. Il rti aaiauiuto 
«VBva nn figliuolo in culla. Questo faDcinllo 
cliiamalo Runiberto fu posto in sicoro da alca- 
ni serri fedeli ; e GrimoHldo disprezzandoDB i 
teneri aoni , lo lasciò vivere nell' oscurità, Sen- 
za fmne alcuitti ricercn. Perturito che regnara 
ili Milaiju, sbigollito |>er 1' uccigioiie del fratello 
])rege la fuga , ubbaiiiloGmido la moglie Rode- 
liiida, ed il figliuolo Gufiilierto ancora bambino. 
Furono dati in luaiiu dell' usurpatore, il quhie 
li fece traiporlare a Ben>>venlo. tiuaribatdo non 
godette guari de' frutti della sna perfidia ^ es- 
sendo italo assasfinato a Torino il giorno di pa- 
squa nella cbieia di (. Giovanni da un dime* 
stioo di Gondeberto, che fu egli pare all' istante 

Grìmoaldii dimenalo padrone di' tutta ta Lom- 
bardia , si ftce acclamar re*, é prese in moglie 
la sorella de' due principi, che gli età stata 

prninessn. (an. 662] Rimandò le sae troppe a 
Benevento , e trattenne seco solameute Ì prin- 
cipdli otìizinli , ai quali distribuì Tasti tratti 
di terre. Pei t» rito erasi ricoverato presso il 
knn degli Arabi, il quale lo fece sabito uscire 
pe'suoi stati per non tirarsi addosso la goerra 
di cai GrìmoHldo lo minacciava. Il principe fug- 
gitivo, udendo «i>nlare la clemenza del suo ni- 
niieo, prese U strana risol uzione di gettarsi 
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nelle saa braccia. Si reca a Lodi, e gli fd sa- 
pere il IQO arrivo. Grìmoaldo maravigliato , di 
<]uBSto tao ardiiaento , ma piacendogii nel ine- 
detimo tempo no 'fitto ' di cosi itraordiusria 
Gdncia ' gli promette licorezia , e lo intilit 
a vetiìre s trovarlo, hn coaferensa pauB iiT 
isoamtiievoli abbrìiGcianienti ,' • in proteste di 
amicizia. Grimoaldo gli giura , che lo trattrià 
come fratello; lo alloggia net suo paldzio , e 
gli dà nno stato qoal si conviene ad un prin- 
cipe. Ma le visite j e gli atti di ossequio che 
{jli ahiUnti di Pavia vennero pr.muros.m.nte 
a Irtre al figliuolo del loro antico re, infierisco- 
no sospetto e timore ne' ministri dell' usurp.i- 
tore. Fanno Intendere a Grimouldc. , eh' egli è 
B|i.iccirtto «e perdona a Perlrtrito, Si prende In 
dihbernzione di rapire il principe ia rotte )e- 
gufmte, e di Irasporldrlo in un castello rimoto 
cuine un prigioniero, fino a tantu cbe si stimi 
opporlnno di laiotarlo io vilu. Per levargli ogni 
m^zzo di difenderai ; ai pensa di f-irglt passare 
la notte bevendo, « di nbbriacarlo. A (al fine 
it re gli manda una gran quantità di vivaiidn' 
e <)i vioi di mólte sorta. Pertanto convita tutti 
gli amici , e atedono a tavola : gik il pnnctpA 
comincia a dimenticarsi le sue disgrazie: quan- 
do an vecchio servo di suo padre trova ìt 
mezzo di parlargli all'orecchio, e d'informarlo- 
dei dileguo di Orimonldo. Pertarito, sema pnnv 
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tu turbarli io «elio j coatfnna ■ ber* , n» A 
Kgr«tain«ti|^ «mtÌDC, cb« gli ii dia solo del- 
l'acqui. FingendoBi Dbbriaco, lialza per tem- 
po da tavola lii«DzÌa i convitati , e palesa ad 
Utinlfo , aoo conGdente, ciò eh* aveva poc' an- 
si inte4o. Giji il suo pulazio era circoDtlalo da 
guardie. Unnlfu , fecondo ili partiti gli fa pi- 
gliare un abito da schiavo, lo carica dì inate- 
thssI , e Io coii')uce dinanzi a tè fuori del pa- 
luzzo , facendolo avanzare a colpi di bastone, e 
gi'idaodo, amerebbe meglio non bere mai più 
per tolto il tempo di sua vita ^ che f;ii' fronte 
a qnell' ubbriaco di Fertarito. Le guardie «ma- 
Rcellandosi dalle risa ii lasciano paHare seosa 
riconoscer Pertnrito , corvo solto al peso , del 
quale pareva oppresso. Arrivati al muro della 
città, Dnulfo In cala giji per nna fané, e tarnx 
alle sua casa. Pertanto trova un cavallo, sol' 
quale raggiagne Asti prima cbe aggiorni ; si 
la qoivi conoscere da alonoi ainiei, prendo con 
essi la via di Torino, passa le Alpi, e si ritira 
in Francia presso a Clutarto UI re di Neaitrìa 
e di Borgogna. 

Prima di oscìre del tiuo palazzo Pertorito 
aved con diversi pretesti allontanata tutta la sua 
gente, e vi aveva lasciato solo un servo fedele 
con ordine di tenere le porte cbtase più a lun- 
go che potesse, per dargli campo di dilongarsi ' 
seosa cbe Griniuatdo fosse int'orpiato della sua 
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fiigi. Il terrò tratteane i soldati non , clie il 
giorno a» già molto avnnuto, col pretesto cba 
il suo padrone, bento toverchio tìd» , non era 
ancora svegliato. Alla (ine, per ordine di Grì- 
ii>oaIdo, ai atterrano la porte, e si cerca in ogni 
parte. Le guardie furibonde per non ritrovar 
Pertarilo , si aiventano sopra il costode del pii- 
luzzo , e lo traggono pe'capelli innanzi al re , 
siccome complice della fuga del suo p^idione. 
Il re lo interroga , ed avendo saputa oR"' cosa 
dalla sua bocca . Che penttUe voi, dice ai suoi 
cortigiani , che ti meriti cottiti 7 Dn uomo è 
apaociato quando il principe consulta i suoi cor- 
tigiani lopra una bella azione^ cb' essi soipelta- 
no non garbare al prìncipe. Riiposero tutti , 
cbe . meritava la morte; e non discordavano, che 
intorno al (genere di sapplizio, non poteiiilo rì- 
troTarne alcuno abbastanza rigoroso. Etl io ri- 
■ poge Grimòaldo, lo giudico degno dì premio 
per aver salvato il padrone: con prricolo delta 
tua propria vita. E ad un tempo gli A'i nella 
sua casa lo stetso offizio, che aveva eseroilaln 
presso P.ertarito, promettendogli nuovi fnvori, 

s,Tvilo aveva il primo padrone. Udendo, che 
Uiiolfu s'era ritiralo in una chiesa per mettersi 
io salvo dalla sua collera , gli fece dire , ohe 
ftti dava la sua parola di re, che non gli avreb- 
be fatto alonn male, le ai mettease nelle sae 
U-BeiM T. yni. P. Ili. 26 
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mani. tJiialfii li portò al paluzio con fiducia ; 
Grimoaldo ascoltò eoa piacere il racconto del 
*uo atralagemina, Io riiolmò di lodi , gli con- 
servò tutti i tuoi beni, e vi agginaac nuovi f«- 
Tori. Danlfo sarebbe vissuto felice nel pallino 
di GTÌmoBldo, sa avesse potuto esserlo , fincbì 
il suo padrone era sventurato. Di lii ad alcuni 
giorni , cbiedendogli Grimoaldo , a' egli non 
istegse meglio con lui , clie menare ui<d vita 
miserabile seguendo no raggilivo: - ■ Principe, 

■ rispcse Unulfo , io ti rendo graiìe de' tuoi 
« benefizj ; ma se mi petmetti cbe ti parli in- 

• genuBinente , anteporrei a qualsivoglia altra 

■ fortuna quella di dividere le disgrazie di Per. 

• tarilo, a - Avendo il re fulta la medesima 
ricerca all'altro offiziale, n'ebbe la stessa ri' 
sposta. Intenerito fino alle liigrime da si costan- 
te e disinteressata fedeltà, e più geloso dell' amo-> 
re, cbe sapeva inspirar Pertarito , «be noo ob 
fosse stato della sa« oorons , permise ad essi 
di trasportare tutto ciò che loro ai apparteneva, 
e diede ordine, cfae fossero condotti io licnro 
presso l'antico loto padrone. 

Questo magnanimo usurpatore ebbe presto 
occasione di mostrare eeiandia oolla sua abiliti 
nella guerra, eh' era degnn della sua corona , 
se nuli I' nv'USHe acquistata con un delitto. Eo* 
liò il) Italia un esercito fiaiiceae col pretesto 
di difeadtre io lagioul dì Pertarito, e si avaa- 
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ti Gnu q' itintorni di Aiti. Grinioaldo andò ail 
BCCampare a viita de' nimici ; e poco stante , 
come se temesse nna battaglia, nlibandanò il 
canapo, die lasciò ben fornito di Vettovaglie, e 
da' oiiglioti vini d'Italia. Era questo lo strata- 
gemma , cbe anticamente posto avea in opera 
Ciro per t^i^liare a pezzi 1' arni'itit de' Massageti. 
I Francesi s' impadronirono dtl campo de'Loin- 
bardi, e lieti e ginlivi per l' inaspettato successo 
si diedero in preda allo slravizzo • La notte , 
qnapdo eraDO aepolli nel aonao, Gripioalda ri- 
torna , gli attacca, e na fs ■) gran macello, cbe 
jmcbiuiiai ripasHunno ì ornati. 

In quelle circostame Costante prese In riio- 
luxione di psaura in Italia. Dopo la dialrmio- 
ne dell' irupero d' occidente, ne»au imperatora 
nveva intrapiesD qoesto viaggio. Un ro8\ draor- 
dinario disegno fece stupire tutto l'Oriente, e 
nascere le più strane congetture. Fu data Toce 
cbe Teodosio, il qaale area fatto assassinare, 
teniva ogni notte a spaventarlo in sogno, e che 
Y insangninata sua ombra presentandosegli to- 
slita da discono , e con in mano nna lazza 
piena dì sangue, gli gridava ron terribi! Toce: 
Bti-i, fratello mio. Pretesero alcuni cbe qael 
fantasma lo accompagnasse in Italia, in Sicilia, 
e non ai rimanesse dal persegnitarlo infino alla 
morte. Altri diceTano, cb'eaiandosi rendalo odio- 
•0 a tatto r Orienta colla arodellli eaercìt^ta 
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Bopra papa Martino, e parecchi altri ortocla!»', 
e più ancora coli' Decisione di sno fratello, non 
poteva più BufTerire la vitta dì Coita n tino poli. 
Ma U ragione, eli' egli medesimo eddaceva, sì 
ora il desiderio di ricuperare (ulta l' Italia col- 
r espulsione de' Lombardi , e di ristabilire in 
Roma la sede dell' impero , dicendo : che la 
madre meritava considerazione maggiore che 
non la figliuola. Allestì pertanto una dotta ; 
raccolse in essa quanti aveva soldati ; ed im- 
fanrcatosi gnlla fiae dell' anno 661 co' >noi te- 
sori , mandò ordine al)' imperatrice ^ e a'sam 
tre 6glìao)ì , che veninero a nggingnerlo nel 
porlo. Ma Andrea ano ciamberlano , e Teodoro 
di Colones solleTarono il- popolo, il quale li ri- 
tenne B forza in Costa o Un opoli. Qncsto riBnlo 
che gli si faceva della sua famiglia, non Iq-fe- 
ce indugiare un solo istante. Montato mila tol- 
da del vascello spalò contro la città, e fece in- 
contanente spiegare le vele. Andò a passare io 
Atene il resto del veruo, e ne' primi giorni della 
primavera parli pir 1' Italia. 

Taranto apparteneva ancora all'impero [au. 
663). Costante sbarcò quivi le sue trnppe, e fece 
venir rinforzi dd Napoli e da Sicilia. Marciò ver- 
•0 la Puglia, di cui erano padroni i Lombardi 
dì Benevento. Questa ìmproviaa tcorceria aperse 
per ogni parte il terrore. Le città furono ab- 
bandonate. L^oeria fu preaa d' astdito, saccheg- 
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pinta, e spianata. Mà U MOlagfj'Osa «ìtaBliona 
Hi Acerciizfl arresti quel lonenle. L' impera- 
tore disperando di prendere la piczzn in altro 
(nodo die piTamandoU, aivisò di non perdere 
un tempo prezioso ; levato I' assedio , ondò ai 
accampare alla Vista di Benevento. Cinqne le- 
dile discosto da quella citlà , presso nn luogo 
chiamalo al presente Mirabella, era pnsla Ecla- 
naj uillfi vescovile. Costante la smantellò intie- 
rsinente. Ne rimangono per anche la ravine, 
onde $i trassero delle belle stalae, le qnali fii> 
roao trasportata in Ispagna. Il TCKOvo di Eg)»> 
DB Tu trasferito a Frequento, ttf^^\A\ Frigenlo* 
Gomnndjva in Benevento Romoaldo Bglinolodì 
Grimoaldo. Questo giovane principe non «i la- 
■ciò atterrire dalle minaccie dell' imperatore. 
Pieno di coraggio , ma non tanto forte da dar 
Iiatla|lia , feee partire SesTsldo ano ajo per Po- 
tia a chieder «occorso al padre. In questo mea- 
zn spinse valorosamente, tutti gli assalti, fece 
frequenti sortite , sorprese molte volte gì' ini- 
mici ne' loro trinceramenti, ne minò le opere, 
ne '»'(e le raaochine, non perdette nn palmo 
di terreno fino alt' errivo di Grimoaldo. Il prete 
Barbata dava «ninM « coraggio agli assediati la 
mafigior parte ancora pagaai «d ariani , come 
il loro duca , promette 4 loro la proteàione èti 
aiolo , se abbandonavano i loro errori. Frattanto 
Grimoaldo « toito che -ioteas il pericolo, ìo eoi 
25* ■■ 
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Frano e sno figliuolo , e il suo ducato, ntea 
preso H marciare alla testa di ni) esercito. Molti 
Lombardi Io abbandoDarono per via, e torna* 
rono ■ caia . permasi cbe il re se ne larebb» 
restato B Benerento dopo arar di 1^- aDonlanatì 
i nimici, è cha pi& non rìtoroerebbe a Pavia. 
Questa deseraioue non ritardò la toa marcia « 
temendo 1' impazienza de' beneventani , maodò 
innanzi Seivaldo per accertare il figliuolo, cbe 
sarebbe fra poco venato a liberarlo. Arrivato al- 
le porte di Benevento, Sesvaldo fa fatto prigio- 
niero. L' imperatore avendo da lai snpnto it 
soggetto della sua commissione, lo fece condur- 
re a piè del muro con ordine di dire a Romo- 
aldo , che SQo pHiIre , non lo potendo Bjutare, 
f^li comandava di arrendersi. Il prigioniero pro- 
mise tatto ciò che si volle; ma quaado vide com- 
parir Romoaldo salla muraglia i ■ - Principe, 

■ gridòj Ita' di baoo animo, tao padre arriverà 

■ tra poco; egli deve accanipare la notte ve- 
a gnente alle riTe del SangtQ. Ioti raccomando 

■ mia moglie , a ì niiei£g1i , perchè (Questi vi- 

■ gliaccbi mi priveranno di vìIh. * - Non ebbe 
b\ tolto finite qoeate parole, che Costante tutto 
acceso di collera, e meo generosa di Grimouldo 
gli fece mozzare il capo. Fa gettato nella cìlt^ 
ed ondò a cadere a' piè di Romoaldo, il quale 
dopo averlo baciato , e bagnalo delle sue la- 
grijne , lo fece deporre tu un ooorevole se- 
polcro. ' 
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L' impBrntore non ebbe coraggio di aspettiii'o 
r armala de' Lombardi , ma levato l'assedio, 
prese il cammino <]Ì Napoli. MiLtola conte di 
CapuB, lo attaccò nella sua marcia, egli ucci- 
se parecchi soldati vicino al finose Calor. Que- 
sto doppio STontaggìo rintuzzò la sua alterigia ; 
m» Saburro, ano de' suoi luogotenenti, prese 
•perama di onoellar questi affronti , e di ri- 
■tabìlin l'onore delle armi romane. Quando lo 
imperatore fa a Napoli, ^li mandò teatimiU uo- 
mini , promeltesdogli di battere ÌDrallibilmeots 
I Lombardi. L'imperatore ebbe 1' imprudenta 
di affidargli questo numero dì truppa , colla 
(jnali Saburro andò ad accampare in Ticìnansa 
dì Bi^neTento. Grimoaldo era entrato nella pist- 
Eit, SI Bpp>irecchiava ad uscire in persona per 
(lare una lesione a quel presuntuoso generale. 
Suo figliuolo lo pregò di lasciare a lui ,que8to 
onore, assicurandolo ebe gli renderebite eialto 
conto di quel millantatore. RoinoaUio u.arcij 
contro gi' inimici, e trova maggior resislensa , 
che Don ai era aspettato. L' esercito di Subur- 
re era in gran parte cainpo«to di Napolitaai 
esercitati dn lango tempo a combattere iBene- 
Tentanì, ed accesi contro di loro à' do emula- 
tione di coraggio, h' urto fa aspro, e la ritto- 
ria era dobbia quando un lombardo di nomo 
Ainonalgo, portatotA della lancia del re , e ri- 
nomalo par )« lUaeidiaaria «un.fìiru, Icpeado 
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a (lue mani una grossa cli>avpriiiu, feri con Ul 
furia nn c»Ta1iere nnpoliUno, tlis avenitolo le- 
gato dal curailu , lo gettò morto a Una per 
di sipra bI suo capo. Va colpo tanto lorprea- 
deate sbigotlì per modo le truppa Ai Sattarro, 
cUe non pensarone che a mettere ia auUo la 
Vita* Faroiio più quelli clie perirono nella fu- 
go, che niilla battaj>lia, e Saburro iitvvcA deli* 
époglie , e de' prigioni cbe promessi sTcva, non 
ricondusse che i tristi aTaii^i di un esercito 
pienamente sconiitto. UoiiiuaUo (rÌTii'Lnte andò 
a rice»ere Ira le braccia di suo padre le di- 
tnoitrazioni di allegiei^a, e le loJi die meritaTa 
il ino TJlure. 

CosUnte, perduta la speraitia dr soggiogare 
i Lanibardi, marciò verso R'on^, diliberato di 
liparare a scnpilu t\s' suoi smlihli le perdile 
che rilijirale avevii dj'nimici. Vi uriivò il mer- 
coUdl 5 luglio. Papa Vilaliiiu alla testa del 
»aa clero andò a riceverlo a due leghe dalU 
citt^ e lo icondiuM alla chiesa di s. Pi Irò, 
dove i' imperatore taKÌò aa ricco dono. Il aab- 
bato segneute vititò la chiesa dì santa Maria 
Maggiora, e fec« quivi Bimilmente nna ricca 
ttifertn. Il giorno appres^ si portò un'altra vol- 
ta a 8. Pietro con lulta P annoila. Il clero gli 
andò incontro prouessionalineiite. Ascoltò ijuivi 
Ja messa, e pose sopra 1' altare una pezza di 
drappo d'aro. 11 gabbato andò a fare la sua 
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ibiione nelU chiesa di s. Giovanni dì Later«- 
no. Pranzò nella Baiìlico di Gialio. La dome- 
nica odi la meua in s. Pietro, e dopo il santo 
Bacrifieio, l' imperatore ed il papa >i abbrac- 
ciarono, e ai licenziarono. Era qneito il duo- 
decimo giorno dopo il ano arrivo; e in tnlto 
qnealu tempo il priacipa dato non aveva obe 
eootrassegoi di di«ozioife, e di pia 'Iibera)it&4 
Ma nel restante di qaesto giornoj e il giorno 
seguente avanti la sna partenza seppe ricat* 
tarsi con usiirn de'anoi regali. Dopo aver pro- 
valo i! Talore de* Lombardi, aveva perdnta ta 
voglia di stabilire il suo soggiorno a Rsma. 
Innanzi di lasciarla, ne preitò le chiese ; tutti 
gli ornamenti, e tutti i vasi preziosi sfoggiti 
ai Vendati e ai Goti divennero preda di qnel 
sacrilego principe. Rapi' perfino i quadrelli di 
bronzo, ond' era coperto il Panteon, cbiamato 
fin d'allora Santa Mària della Rotonda; Ritor- 
nato a Napoli li avanzò fino a Reggio, 9 ittpo 
essere stato Jjatinto on' altra volta in quel luo- 
go dai Lombardi, passò in Sicilia, e ai eléssa 
Siracusa a dimora. Questa spedizione, cbe do- 
veva restitnire all' impero ' tutta l'Italia, non 
fece che confermare e stendere maggiormente 
il potere de'Lombardi. Essendo Grimoaldo tor- 
nato a Rnvennn, suo fìgliuolo Romoaldo con- 
qDÌilò sopra l'impero Baii, Taranto, Brindivi, 
• tutta l'aulica Calabria. Non rimase altro ■iili 
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imperatori nell' Italia meriiHonnle fuoruhè Gne- 
U, Napoli, Amaliì, Otranto, Gallipoli, ed alcu- 
ne città salici Bpiuggia dt^l mare nel paese dei 
Brazj, che bI presfDle cliìamasi Id Ciilabria ul- 
teriore. 

I Lombardi di Evirnveiilo dietro 1" esempio 
di Roniorildo lìiiirono di convertirsi alla reli- 
gione catlolicfl, elessero a Tesco»o Barbato, alle 
. eoi preghiere, non meno che alli fona delle 
«rmi, Bttrilmirotio la loro tìberasione. Grìmo- 
»ldn ritornato e Pdvia ritrofò il aao italo io 
disordine per la cutti>a condotti di Lapo dnoB 
di Friuli, al qnale ne avefa affidato il gover- 
no aella sua aucnia. SeudoBÌ Lapo ritirato nel 
«o dnato, alzò- 1« stendardo dell» rilwllione. 
M re, non «oleDdo armire ì LnmLu'di gli unì 
OOaUo gli altri, bì servì del soccorsi) degli A- 
bari per sottomettere i rib.'lli. Lupo fa tinto 
dopo BQ cStinuto combaltiinpiito, che durò tre 
giorni, e fìn> colU saa intiem scontìtta e colla 
san morte. M. nan senza nra.idtsiim.i difFicollSi 
Grimoaldo venne a c.po lìi rim.tnd,.,e nel loro 
paese questi pi'ricolo.si alleali, i (jUrili preten- 
devano di real.ir padroni del Friuli per ragio- 
ne di conqtiistn. Diede questo ducalo a Vetta- 
ri, che vìbsc gli SclaToni, e goternò saggia- 
mente i suoi Riati. Grimoaldo io tempo delta 
gtierra ooli'impermlore a^eva ric^fali molli in- 
tuiti dagli abitaati di Fotlimpopoli, citili del- 
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r eMreato. Per vendicaMeoo vi mtrb per in- 
gaoDO il labluito fanto, mentre totU U ciltli 
•ra raccolta uet battlaferto, fece nn orribile 
macello, senta perdonarla af>IÌ tteen iliucgnì, 
che Baiiniiiistravtxio aMura il butlesimo, e i^be 
furono liuciduti atiHe fonli. Spi<itiò In città. Non 
trattò men crudeiuienle OJtizo, dove i suoi 
due fiatelli Taan.e e Cccoiic «laiio siali ac- 
cisi a tradimento. La religióne lutloliia, elie 
Giovanni vesm>o di Bergamo Ti'ue al)br,.ccia>'e 
a questo prinO'pc, laildolel dipoi l' iispmza 
de' suui eostuiui, ed il suo esempio si iras^e 
dietro il riuriBiicnte de' Lombardi. Mun andò 
guari che ognuno s' uvvide 4i ai'felica [nuta- 
zione. Aggiunse molte leggi a) caili<9 di Rol- 
lar), e corresse quelle cb6 •entÌTaao ancora 
della primitiva ferocia della nazione. Estendo 
Alcec, capo di un' orda di Bulgari, *eniilo in 
Italia ad offrirgli i anoì sertìg'j t a ebieder- 
glì uno ilubilìmeoto, Grimoaldo lo indin'itò a 
luo figliuolo, al quale cellette nel 561 il tln- 
cato di Beneveoto, perocché infiiio allora Ro- 
iDoaldo ne avcvn jvulu yolainenle 1' uiumiui- 
etrazione. Questi (iiiovi cpjti erario nn valido 
ajulo cuntio li' iiii| rf.se di ll' impei'iitor e, il 
quale pareva nun i,l>see in Sitilia, ilie per fa- 
re uu [lUovo tenia Ilvo, Runionldo diede per 
toggioruo Eli Lulf;iu-i akuue cillJi del Sainiiio, 
che o^^id'i si addimanda contado di Molise; ed 
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triijui pur lincile ad alterare 1^ lin^^ua Ialina 
già corrulln <UI mescuglio de' Lomiiardi. U« 
trattnto .stretto da Grimoaldo alia 6ue del SQo 
regno con Childerico H. re di Franci», atterri 
Pert.irito in guisa, che diliberò dì riparare pres- 
so i Sassoni in Inghilterr». Era già imbarcalo, 
quindo intese la ntorta di Grimoaldo. Qneitn 
principe mareodu dopo note anni di glorioso 
regno, ti' «lessw ■ snccesiore Garìbaldo, che 
«vato «iTera dallm figlinola di Arìpeito; lo 
•ntepon, benché in.tenera età, al duca di Be- 
nevento da Ini amato, e che aveva già fatte 
conoscere la sna prudenze e il sno valore, 
perchè Romoaldo non era nato di legittimo 
roatrinionio. H» condotta 1' istoria di Grinio- 
uMa fino utia sua morte, la quale non avven- 
ne che nel 671, per non dovere interrompe- 
re ciò che mi reste e narrare del -regno di Co- 

, I Siciliani ( an. 664 ) ai rallegrarono da pri- 
ma npraouiiodo, vedendo l' imperatore ferme- 
te Della loro isola la' sede dell'impero. Ma non 
durò guari la loro allegrecu. Sperimentarono 
presto 1' insaziabile avidità di qneito, il quale 
moltiplicava le imposiùoDi, e le rìsoooteva con 
inumanità. Si separavano le mogli da' mari ti» 
j figlinoli da' genitori : «t spoglievao le chiese, 
k SÌ rapivano i sacri vasi. Quest' isola, la pi& 
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ricca e la pi6 ferlili! ilell'univurso, infelice pur 
U SUA propriii fertilità, eh' è l'esco e l'allet- 
tiimeiilo della ruberiu, saccheggiata «peaio diii 
barliHi'i, e più «peaso dall' avarisid de' suoi pj- 
droiit, non era mai slatJ così crudelmente de- 
TH^tiita. La disperazione de' Siciliani giunse a 
tale, che mollissiiuì di loro antepotero di vive- 
re Mtto il doiainio de' miiBulinaui , paiitrono 
in Sria, e ti atabilirono in DamaKOf dove di- 
uenticaroDO la loro religione iniìeme colla pa- 
tria. Meulre «ho Cpstante deraitaTa I' interno 
del sao intpero, Moavia* clie pii^ non abbiso- 
gnava di pace, ne ipopoUva le frontiere. Ab- 
deratnan, 6gliuo)o di Qaledj li segnalava co'^ac- 
cheggiainenti, e rap'i un numero intìuito dì a- 
Ititiitori, Cinque mila Sclavoni pdssiirono in 

e diede loro abitazioni ne' dintorni di Apainea. 
Cusur, altro luogotenente di Moavia, penetrò 
in Armenia, e dopo averla messa a fuoco e a 
.aangne durante la state^ ti lasciò Fadala, per- 
chè continuaste a saccheggiarla durante il ver- 
no. ( Theoph. p, 289., Anatt. in '.Fiialiano i 
Misi, mite, L 46.) PauW diac; t. 5. c. 11., Jtfu- 
rat, ann. Hai, (. 4. />. i33.} 

L' anno se^iueDle 665 i celebre negli annali 
Saracìni per una seconda spedixinne in 
Africn. L' imperatore non contento di spogliare 
culle sue' vessazioni la Sicilia, la CaUbria e la 

Le-Bcau T. Fili. P. III. 27 
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Sardegna, iteae U iogorde e rapaci sue mani 
anclie sopru 1' Africa. Gli Africani avevano bi- 
sogno di soccorso, anzi eh' essere in condizio- 
ne di sopportare nuovi pesi. Nondimeno mandò 
ad essi ordine di pagare una somma simile B 
quella cbe pagavano ogni anno al Saracini. 
Egli diceva dì ciò fare per panirli di avera 
senza suo consenso trattato diciaeselt' anni a- 
vanti con Abdalla ; lo cbe aveano fatto forzata- 
mente, ad essendone egli medesimo la cagiona 
col nOD mandare aleno rinforzo dn apporre alle 
armi da' uia«nlmaoi. Quasla donoanda dell' im- 
peratore pabblicata nel mezzo di Cartagina* 
levò a romora lutU la città. Gridano latti i - 

* L'imperatore vaole adunque dividere coi 

■ Saraciui le «poglie della provincia ; venga 

• egli medesimo, e ci tolga la vita lasciataci 

■ da' Saracini. ■ - Scacciano il messo, e lo co- 
stringono a salpare senza indugio. Una parta 
della provincia si solleva. Havagio, che dopo 
la morte di Gregorio-si era fatto governatore 
senza elezione nè opposizione del sovrano, si 
mette egli atesso alla testa de' ribelli ; corre a 
Damasco, ed invita il califo «d impadronirsi 
dell'Africa, cbe gli stende le braccia per iscuo- 
lere uo gjogo ìoioppovtabila a tirannico. Moa- 
*ÌB fa leva di an aaercilOt ch'era il fiora del- 
le truppe di Siria e di Egitto, ne'dii la con- 
dotta ad OD abii» Reiterale, cba aveva lo iteuo 
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nome cbfl lai. Havigì* aGComp«gM quetto e- 
sercito ; ma mnora iMuando par Aluuiulri^ 
Il generala miuiilmaBo eotra io Africa» trsTer- 
■aitdo U Cirenaioa 0 la TripolitatMj ai looo- 
tn talU tfimgg^m del mre, vioioo a Tripoli, 
in a n'armata di trentamilB nomiDÌ. Ertoo qae- 
sle le troppe, cbe Coitaate aveva fatte paftire 
alla prim» nuova della tollevasìone dell' Afri- 
ca. Moavin dà loro battaglia, e riporta ana 
compiuta vittoria. S' inoltra nel paese detto un 
(enpo BizQcena, e cinge d'assedio Gelala che 
vra r anllca Usula alla spiaggia del mare di- 
rimpetto all' isola di Cercina. Vi era gnarni- 
(;ione romana, e la forza di questa fi\Atia lo 
Hfrestò lungo tempo. Era per levare 1' assedio, 
quando ad un tratto caduta un' ala del moro, 
gli auedìati • gli Micdìatoci asoorwra aalia 
br«ecÌB con ugnale arder». La auffa Ai ««ogni- 
note ed «tinaU t iw eenTeBoe cedere el m- 
mero. I mawbnaBÌ diedera il lacco ella i^lti, 
IMweM m BIo di epede tetti gli obiUntì. Il bot- 
tino era ricce, « peeo mBnc& non -veniHero 
alle mani tra lare i vincitori. Fo d' • upo scri- 
vere al califo per metter ordine alla divisione, 
ed egli comandò cbe tolto fosie ugnalmeots 
divita. Le imprese di Hoaria si ristrinsero al-^ 
Iota a questa conquista. Il oalifo, non aìee par 
qnal ragione, riobiamò il ano aterate, il 
ritornò ìo Egitto, 



Non apparisce, che I' imperatore faceue alcun 
nuovo sfurED per racquistare ciò che perdalo 
aveva in Africui egli ud altro non intendeva che 
B ruberie e a dispute ecple»iasticbe. ( an, 666] 
Nemico di papa Vilaliano, chs opponeva all' er- 
rore tutu r antorilà della Chiesa romano, noi) 
favori certamente che per rattriatai lo, le in^^ia- 
ile prAtenaioni di Maaro arcivescovo di &aven* 
Ila. Qatitp altiero e anperbo prelalo, eueads 
in qnialioM' poi papa, era «tato obiaintito « 
Roma., e avendo . ricalalo di andarvi , il papi 
fili aveva minaociaU la ■catnanioa. Egli aveva 
riapoato con aìmìle minaccia, pretendendo cho 
il veicovo di Roma non fo»e ponto pi& di lui» 
RIcoraero tnttadue nll' imperatore, il quale aeoc 
z' altro esame fece spedire nn diploma, eoi qiia^ 
ie dichiarava gli arcivescovi di Ravenna per 
sempre independenti da ogni ecclesiastico supe- 
riore, ed anche dal patriarca dell' aulica Ha- 
ma. Commetteva l' esecuiione del decreto aU 
r esarca Gregorio, il quale era testé succedaUt 
a Teodoro Ciilliopa. Frattanto la chiesa dt .Co- 
■taolinopoli protittó della lontananza di Go- 
■tanU. Suo figliuolo Costantino, che governava 
l'Ornate in asseou di lai , non a' interessava 
ne'progreHi dell' eresia, ed an» inchinava u 
MDtiaenti ortodoasi. Si pa& congeUnrara, «he 
•«eue qn»t' obbligo a «na madre , di cai gli 
Rtoricì non ci fanno conoscere il nome 
H ni«cifflenl0> ErHpPdo il patriargn Pietra 
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ia net ifflottecimo anno del ino epìustpuia, fa 
elCttii m tua ««ce TonniaMi,' diacono ed archi' 
tìSìa. Alcani aatdri dnbiUtwM della Me or- 
tiAto«»a di l'ommmo, « de' suo! dde ' nkcsmofI 
OiavtfrinI é Gottmtitio ; ma quMti ptalrti. nnO 
giastiGcati én tal iO*|)ett<t dal Mtlo cfncìtio 
gROftralffj cba il cfilébrà ntto il regno dì Co- 
stantino^ Dnpo aver pronunciato anatema contro 
SiTgio, PhoIo, PiiTO e Pietro , il Concilio esa 
minò lé lettere sinodali di qnesti tre patriarchi; 
dichiarò cli>> niente contt^nevano che non fosse 
ortodosso, ed ordinò in consegnenza, che la lo- 
ro menliiria si conteriaiie ne' dittieii Fa anchtf 
allora ricrànosciatn , che l^onnntfio ateit diae^ 
gno dì riunirsi «dia Gbien romantl; ma'cb' es- 
tendo morto in capo « dbe anni e meuo ài 
episcopato^ non atéfa potuto &r -pervenire al 
papa Ir tua letteril aiftodale , pfar larbolcnsfl 
«t*enMe in Tracia^ delle quali ora darò son^ 

- Dappoiché 11 regno d! Feriiìa mi distrnltaf 
piireccfaì nlRxìrtli persiani a' erano dati all' ìm- 
peratore j e «erfi^ano ne' suoi eserciti. Uno ài 
loro, di nome Sapore , s' ern inalzato a' primi 
gradi delia mìliiia ^ e comandava le truppe di 
Armenia le qùali essendo parie degli eserciti 
dell' imperatore, erano a q>iiirliere nella citl^ 
di Andrinopoiì. Il disprezzo che faceva di 
Costante per la sua codardia ^ e dì Gestonttm 
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per In >aa debolezu, gli fece concepire la Rpe- > 
nm» di farti imperatore. Ma per riaRcìre in 
BÌ ardilo divisameiito avea bisogno di B)uta 
straniero. Gettò lo «guardo sopra i Saracini, e 
il ino confiileote Sergio s'incaricò d'andare " 
Damasco per sollecitare Moavìa a somministrar- 
gli Irvppfl ■ condizione che Sapore padrone 
impafo mrebbo pigato tributo m\ califo. 
L' #iiBQCfi Andrea, ijatMo titB rltenati aveva »■ 
CnetaDtitiopoli la moglie e ■ figlinoli di Contan- 
te, «natcva il giovane CoatanUno co' sum coo- 
stgti. Qoeato aelante e panpioace ministro, sdo- 
perU la perfida trama, parti per ìotraveriarla. 
Arrivato a Damasco rilroTS la pratica asiai 
inoltrata, e Sergio ctie già s' era acquistata la 
fiducia del califo. Nondimeno non si smarrisce 
di coraggio: ottiene un' udienza, e domanda 
soccorso contro i ribelli. Il califo aveva fatto 
sedere Sergio al suo fianco, e mostrandolo od 
Andrea: - ■ Questi, disse, mi domanda il conr 
« trario; fatemi luttadue le vostre offerte; io 
« mi determinerò in favor di colui che mi da- 
> r& di più. Sergio mi ofiériice già di pagarmi 
« lribalo< Principe, rispose Aadsea* Sergio 
« nalb per<le Mlando padrene; egli è già 
« sehìave ii mn pernane. Ha io len romano, 
■ e eoe esaeggetlerà I' impero a al vergognosa 
« caBdiaione; la non ci offerisci che an' ombra, 
« ed esìgi cbe ti ti dia no corpo. Iddio, piilk 
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« potentfl dì te» sapra direiiderct, « - Nel me- 
li etimo tempo *i ritira dopo aver gatntato Mob- 
tia; e caricandolo Sergio degl' ingiuriosi titoli 
di sciagurato, di mostro die non ere nè nomo 
ne donna, Andrea rivoltandoti, e lanciando so' 
pra di Ini una terribile occhiata , gli rispose : 
Tu vedrai frapperò ehi io mi sia. Prende lo- 
atu la via di Melitin», e fa guardare le strette- 
dei monte Tanro, per le quali sapeva che Ser- 
gio doveTa passare. Non espettò lungo tempo. 
Pochi giorni dopo. Moavia mise in punto alcu- 
ne truppe, delle quali diede il comando a Fa- 
diln. Sergio pieno di allegrezza e di boria per 
la booDii rit^oita dell» sa* commeMione, or* 
andato innanEÌ a recarne aolleeito la buona nno- 
TB a Sapore. Ma strabiliò al vedersi arrotato 
al passaggio del monte Tataro. Fu caricalo di 
catene, e condotto ad Andrea. Non sì tosto Io 
vede, che corre a prostrarsi a' suoi piedi, e gli 
donuauda grazia. Io te la concederei , se tu 
avessi offeso me salo , gli disse Andrea , ma 
non vi è grazia per un iradilort della patria. 
Fu tosto mutilato, ed impiccato ad un albero. 
Andrea manda nn corriere a Costantino per 
ragguagliarlo dell' avvenuta , ed aVTertirto di 
ciò che rimane a fare. Il giovane principe fa 
partire un esercito condotto dal patrizio Nice- 
f>ro per andar ad attaccare Sapore in Andrì- 
nopoli. Ma un improTTÌ<o acGidpnle fece le ve- 
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ci (li bnlUftliti. Il ribetlfl uaciva ogni ginrnrr 
dplU SII» eitl& per eierciture il suo destriere, 
ti appanecblarlo alla snfFa. Un giorno che pas- 
Mia sotto In porta t B?<mclalo aproosto con un 
colpo di itaffile, I' animale faribonilo trB«p«rt{t 
il cRTaliere a rompersi il capo contro la portai 
Snporfì cadi'e morto, f boiitò nn onTallo aspe' 
^ncre una nnsccnle riliellione, che spaveatMa 
«mio l'impero. { Jbiilfaragf, Tkeoph. p. 290., 
Cri/r. p. 436,, Bisi. mise. l. Ì9. ) 

Fndiila arrivalo nelln piccola Armenia, e in- 
tesi questi tristi HVttìoimentì , mnndò chieden- 
do ordini al cnliTo, il qaale Don volendo 
abbnodonnre 1' impresa, e giudicando le truppe 
di Fndntn i muffici enti per npernre (la se solo, 
fece partire il figliuolo Tesid alla leste di po- 
deroso esercito, I due generali traveraarono 
I' Asia minore, penetrarono Gno a Calcedooiaf 
presero la citl& di Aitiório ani iìame Sangarì in 
Galaiis, lì Inaeiaróna di presìdio binqoetnìU 
nomini delle loro troppe, e rìtornnrono in Si. 
ria con una molliltidiné di prigionieri. Il verno 
aegoenle, mentre la terra era coperta di neve, 
Andrea pausò il Bosforo con un grosso corpo- 
di truppe Ipgg'^'''^ t Birivato di notte ad A- 
mOrio , sorprese Va eitli'i colla scalata, mise a 
filo di »p«d« i cinqnpmiln Saracinì senza che 

parie delle sne truppe. Nello stesffi verno le 
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€oAlìtiàé piogge fecero ■ traboccare t fiuntì 
, dflti* Alia. Il fiame Scìrtor in ftna notte inoo- 
dò tAtf(« I» città di Zdeaiàf éi niAeg& moVR 
a&itaoti'. 

Da tféi abài Casbnfe dhnorrttS in EHrA'eafa t 
Immergo Aella ctisMlnìeifa ti non {ftmatKto 
a' suor «lati, cfao pèt minai^tì etìtì erbdeU esd- 
zTonr. Finarmente 15 luglitf 668, pientr' errf 
nel bagiToi l' t^zfiale tìire.lff serviva,' chiamato 
Andrea, cfopo avergN Versato detl' acqaa caldat 
sol cotpo, gif scagliò {1 taso to' tèsté con vio- 
ìemn , e prèie fa fuga. Le srta gifardie mara- 
vigliate, cbe resta'sse si a lungo nel bagno, en- 
trano*, e lo ritrovano annegato nelt' acqua me- 
scolala col suo sangue. Aveva legniito *entisettè 
anni, p n' fifa vissuto trentotto. Perlarbalore 
della Ghieg'a, {rarsecatore degli ortodossi, tiran- 
no' delle" iure proViitcie , èbe lasciava in pre- 
da a' Sa^cidl dopo averle ipogliate, non por- 
tò nel ■fpolcro cbe l' odio de' suoi itfdditi.' 
{ p. 279. Cidr. p. 456.^ ffiVejfffc 
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Collant ino vendicata morte del padre. Sbar- 
co de' Saraeini in Afrìea> Sedizione puniiat 
Terza speditione de' Saraeini in Africa. Fon- 
dazione di Cairoan. Con<}uiste di Ueba. l 
Saraeini perdano le loro nuove conquittei Per' 
tarilo re de' Lombardi. L' imperatore acquieta 
le dissemioni tra il papa e ^li arcivetcovi di 
Hasfenna, F'iotta de' Saraeini, . Inftenttoae del 
fuoco greco. Principio dell' attedio di Cottan- 
tUopoti. Diverti a\ffenimenti di cinque anni. 
Sconfitta do' Saraeini. Pace con 3foùi)Ìa. Ifuo- 
vi prtacipi di Siilo. Origine de' SÌaroniti. 
Giovanni Iffarone patriarca de' Maroniti. Pro- 
gretti de' Maroniti. Origine del nome de' Mar' 
datti. Continuazione della storia de' Maroniti, 
ifuove vittorie de' Maroniti sopra i Saraeini, 
Storia de' Bulgari. Salgari stabiliti sulle riya 
del Danubio. Sinistri successi della guerra 
lontra i Bulgari. Coitantlno raduna un conci- 
lio. Sesto concilio generale. Fine del concilio^ 
Tezid succede e Moavia. Costantino priva i 
tuoi due fratelli del titolo di Augusto. Ttir- 
bolettxe pretto i Saraeini. Papa Benedetta 
H adotta i figliuoli di Cottaaiino. Morte di 
CottanHno Pegon<tìo, ifuoM divitiont dell' im* 
pero. 



(XtóTAIfrmÒ IV BiTTo POCORAIO 



L UGcisrone di Costante era 1' effetto A' dna 
congiara de' tao\ primarj uìEzÌhIì ( an 669. ) 
Quindi non fecero aleno» ricercn del rto; e 
dopo aver celebrati i funerali del principe, 
peosaroiio a mettersi io salvo dal cattilo, eleg- 
gendosi da sè un imperatore. La eiezione cad- 
de «opra DD armeno detto Miziza^ il ijDnle non 
UTeva altra pregio oh» il sao buon aspello, 
pilli atto a sertir di modello a' pittori ed agli 
fltatuarj, cbe a governare nn impero. Egli me- 
desimo si rendeia giusli/.Ìa; e non meno eaeaté 
da ambizione, cbe sprovveduto dì talenti, fv 
il' uopo costrìngerlo ad accettar la corona. La 
nuora di i]uesta strana rivolaiione Tolà sì rapì - 
damente a Costantinopoli , cbe fn in dppresM 
creduto, che fosse siala nnouiiziata da U|ifia tocfi 
celeste nel giorno medesimo che Costante fa 
assassinato; favoloso miracolo, cbe fu pii^ Tolte 
rinnoTtito nell' istoria. Costantino, primogenito 
del principe defunto, c che gi^ era associato al 
Suprema potere, cercò tosto dimettersi in con- 
dizione di tendicare il padre, e difendere la 
sue proprie ragioni. Ma le fona principali del- 
l' impero erano in flicilla In mano d^' ribelli ; 
•d ebbe meatieri del retto dall' annoper allestì- 
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re nwi AùltM, e fare tali Bppreit annoti che ttaS-- 
coraiiero la bdona tìuwiU iì *\ rileTtfnUf Èpt- 
diuooe. Haad& i mioi or^mt a RaveniM , in 
Campania,in Sardegna e in Africa per armare 
4utli 1 meelli che *i erniro, i ifuali dovevano rag- 
giungerla in Sicilia al principio dell' inno se- 
guente. Il giofane principe ftì servito con telo. 
Al ptin» arrito ie\U primavera sì presentò in- 

■ nanrì m Sfiraenw: Iwtto piegò dinanzi a lui: gli 
fiiron» conaegnnli gli accisori del pStIre, e lir 
(Tenlararo Rfeziza , il quale non era sliti> "0^ 
Stretto ad BCCeltar la corona chr. per \if.' iTei la in- 
»ieme coli» til». La sua testa, e ([well^de' con- 
giurati furono portale a CoatanlinojxHi. Ifoo fa 
compianta cl)e il patrìzio GÌilsHnìen&, Domo Tir- 
tuow, che t'odio de'vizj' def toc padrone aVew 
renduto colpejwfe.- Gertftano f ano £[gliaa>tb, era: 
innoceale f. "a il doìoi:a'^« .gif cagìotiS la rttw- 
tcuflef ^<re,, gtJ fece aiap pur di hhee* arctme- 
yaVoifia .ie^ttriase conire fimperatore. furono- 
sifS^'^y'* ^ ■""■S'>S'"'so del pari c&e 

,«Fltdefè «Brtfgo ; fu mB-lilnto, ed essundo soprav- 
vìaiato tjaesto surpprieio r &etioti'é >rTes<ie allora' 
Tenl' anni, rfif mie in- appresso patriarca di Co- 
alnniinopori. Noi lo Vedremo render illiistre (jne- 
slo emineole grado colte sue tfrlii, e colla sua' 
cosliMia;* nel difènder la feiie ^ e la' discìplirin 
dclU Cbiew» eoiitro Leone V rconoelasta. La ri- 
bellione a' er» apentB- tA primo apparire del 
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tafle imperatore : tosto di' «hUe reslilnilo ri 
bdon orilÌDe io Oeciiletite, ripigliò la via di Cn- 
sfantinopali , dove portò' il corpo paterno, ctie 
fece Kppellire Deliri cbìcsK Aé' »dIì ApoiEùlL 
Alltfra gli h dato i) lopraairatne ài PirgoMiOf 
cioè il harbdto , percb£ Andcr partilo alcuni 
mesi innanzi imberbe, ritornò' cOn una barba 
lunga e folta. Siccnnfe professava apertamente 
?a fede cattolica , cOsì fu secondalo nella sua 
speHizione dallo zelo e dal credito di papa Vr- 
liili.mo. Gì' impoT-tsnti e distinti sctTigi, da san 
Gregorio prestati all' Italia f avevano molto aci- 
eresciuta 1' autorità ile' suoi successori aiKhs 
negli affari termporaH' 

Are^s Bppttirt Gastatitino lascinfa la iSicilia 
cbe vr arrivò' da' Alessandria una flotta di Sara:-- 
«ìai. E- assai Terinnrile, ohe i cong^nti ^Vt 
■TCMCrO' cbtsniMti in lokw •rcearse'; iiM qnelH 
«rrivarono troppo tirdi. Entrarono se heb re»t- 
vten^a n«l porto di Sirttcus». Poefti ahitanti 
lamento ebber agio di riparare nellor oMtellv • 
S«i nMnfi vicini ; gli altri firrona trOcidati^ tot 
CTtlfr abfaiffdona la al sacclieggio' provi la cn*- 
deità di que' barbari. Portaron via Ihilti gli or- 
namenti , totte le Htiitue, e i vasi d' oro, d" argen'- 
toj di bromo, de'qaali Costante uTeva spoglint» 
h città di Roma, e che Costantin» area lasciati 
fn follia col disegno' certaiitanti: di rimsndarK' 
alle cbiesfl f.ond' erano stati rapiti. {Jnatt^io 
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in Adeodato., Paul. diac. l. 5. c. 13., Regino 
,hr., Murai, arni. d'Hai, t. 4. p. i40.) 

Veno la fine di quest' anno, nA ni principio 
del segaeote , 1' imper«tor(? spensp in'l suo na- 
scere una sedizione , clie diventar poteva peri- 
toiosa. A»ev» onorati di;l tilol.. di Augusto Ì 
sQoi due fratelli Eraclio e Tiberio ; ma per 
non comunicare ad essi il suo potere, non gli 
aveva falli incoronare, e non gli ammetteTa al 
reggimeoto degli affari. I soldati disperai in Asia, 
«CciUtl curUmtnte da occulte praticbo, si por- 
iAfono p«r ogni parte a Griaopoli e coiHiileran- 
fdoii cofoe arbitri del govemoi Tolevano cbe il 
supremo potere fosse egiulmenle tlitiso io ire 
^^eUtli. Àot adoriamo te tre persone dtUa 
tanta Trinild , gridatali questi nonirni roui ed 
idioti; •vogliamo estere governati mila terra 
come la tiamo nel cielo . e ci tono neceisarj 
tre imperatori. Coslanlino spaventnto da pri- 
ma per questo tninulto, mandò ad issi Teodo- 
ro di Colones , acci-rto e fedele niiiiislro, il qua- 
le enzichè opporsi ai loro capriccio , 1Ì lot!<^ 
molto per lo xelo , cbe dimostraTano verso la 
famiglia iniperiale, e gli accertò, cbe l'imper 
ratore «veva Ip «teMo deuderìoi e ebe maW air 
,1ro mancava « fuori cbe I' aueoso del a^oalo ^ 
si qtule le loro proponMooe non poteva non 
jl^ndare *' Te»r, Col pietetl« di conaaMare qnell# 
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■uga«U adanaam t aceliie ■ pi& tsrbolenli ed 
■udaci, e paiMto con CMÌ lo ilrctlo, subito che 
fa fl Gpstantinopoli , li fsce impiccare mi lido 
del mare diritupetto a Crisopoli. Lo vista di si 
pronta esecnzioae riempìè di timore i loro com- 
p>if;ni , i quali presero tosto la fuga come na 
armata vinta e batttiln , e rilornarono alla lo- 
ro guarnigioni. L' im|ieratore ai contentò di far 
tener I' occliit addosso a' snoi fratelli dopo aver- 
gli ammoniti di essere più saggi e p>i!l mode- 
rali. 

Li! potenza de' S.iraclni andAva ogni giorno 
più crescendo, (an. 6^0.) Lo stato di debolezza 
m cui era ridotto l'.imperoj favoriva la loro pas- 
siona di sMcbeg^iare e di conquitlare. Era que- 
sta Dna gioventù robusta ed ardente , che at- 
taocava un Oorpo logoro dalla vecchiaja • dalla 
tnalaltia « e privo gA di una parte delle »fl 
meinbrai Moavia Sempre attivo , benché assiso 
in mezzo a Damasca, portar» già it suo ignar' 
(Io oltre i vasti suoi stati; dirigeva la marcia 
dtj' SD'ii generali, assicurava Ìl snccesso delle 
loro imprese , e mentre die Fadala e Eusar 
devastavano l'Asia minore, e portnvano il sac- 
cheggiamenlo infine alle porle di Cizico, face- 
va partire un nuovo generale, tutto accesa di 
coraggio fi di f<nfltismo per compiere la con- 
quista dell'Africa. Era iiQesli Ucba , it quale 
dopo la spediaiooe di Amru era restato a Bar- 
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ùn pet tenere à freno i barbari, e pretfictf^ 
io il riiaam etti sono. QueaCò |;ù'e^rìefa Aiissioni^' 
fio ricevetle di^mìlu' Acnttì»! Sella lAiglioii 
trUp{A dì Sìrìi, H Inarggio^ pàrie caV«Uéri,' eòa 
btitòé 6\ difaUre è stendere fa possa'iiKa e là 
Xolttha mft lutatane. Avendo ìògrossald la sàd 
armata! 3\ Ha gtaii iinmetò iìhariiari, sì a<ranU 
io aeWà Bitac'ena,' dì cnì ì SaraciAi sì iieiané 
aperto l' ingresso tteW ànlecedeiite forò scoi're<J 
ììa. Tutto questo- pspse fa' aTIagnlo dal ifnngQa 
de' cristiani i ma fcJcle alla legge della gucrrtf 
firescritta dà Abiiliccro, Ucbn lasciò la vita alla 
donne, a' fanciulfi e a' v fi echi , e mandò tìtlan- 
(amila prigionieri in Ègitló. 

Padrone di quel vasto pafse , Volte sìcura'f- 
Eene il pOEsesso, fondando nna grande cill^, die' 
é* niiiiÙlinsAi lervii di piaiia d' a'rrrte per amn- 
istiare ffl Xoià tibtt^fafé,' é dì riéòteAr dégl' in- 
iertY atVeiiiilietitt dfolla' gàerVa. Biette n'na' gi- 
tuazì'one faitlég^iória Rìcino ed lina ÌoretÌa\ et 
hteixoSi di una fertile ntontagna, a' quaranta le-^ 
^lie da Garlaglne vergo scii'occo, e quiadici le-' 
gbe dalla spiaggia sà ciiì era fabbricata I' an-^ 
fica Adrumeto. É da sinpire, clic atcu'ni va- 
lenti letterali, dieti'o ùn passo di Èlma'cin iiìa- 
Te inteso, QT)hia(io' collocalo Caìroan sopra lé' 
irùìne dell' antic'k' Cìreb?, die i\' era Tontann piiY 
tfì treiìentO leglitì terso 1' oriente ; essendo quc- 
Ale dèe citlk itiitariite da' qjabV fatto cóntopn»' 
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^ Spiogfìe, che orlano la Girenniea, la Tripn- 
litana <! la Bizacena, La cititi Ita circoHdsta di 
Un muro di mattoni , e fiancheggiata con torri 
flopra tin circoito di una lega e nieuo. Deati- 
nnta ad essere la residenza ile) governatore del» 
I' Africa, fu in breve papol&ta di Saracini ^ ai 
qoali «erviva di citlBdella ppr mnnienere gli 
Africani obbedienti e «oggetti, {''ortiflcaia secon-* 
do I* uso di qne' tempi, e taotn lontana dal ma- 
re da non temer 1' insulto delle flotte nimichej 

lo per le sue ricchelze , m* eiiamlio per lo 
stadio delle scienze e delle lettere. Fu una delle 
pi& celebri aecadeiBie- de' muinlmani) e diten-^ 
liB la Mde reale , e I» ritlà «apilale degli stati 
che i oalifi (atìmìti pfttsedettero io Africa. Que- 
sta famosa ctlt& Boatiale anche «I pifeaente, ma 
decadata dall' antico sa« splendale « poiché 1 
Torchi se ne impadronirono intorno alta metà 
del deeimosesto secolo. Dopo la dislrUEÌOne del- 
l' impero de' Saracini , Csiro«n si saitenne sotto 
la «ighorin de' fuoi re piirticolBrT, 

Menlrcchè sì costroiva qUe«tfl Città, la qaalo 
fo perfeironata In cnpo a cinque anni, Ucbn 
spìngeva innanzi le sue ccnquiste. Ala un rì- 
f;irii di corte ite Tenne art arrestare i progressi^ 
Cnstrelto a cedere il soo pnsto ad un liberto 
protetto , cbiamatn Dinar , vide ilistru[;gere )» 
sua opera. Il successore, geloso della gloria di 
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Ucbs, prese a fabbiicare dd' altra città, e per 
popoUrln vi traiport6 gli abitnati di Cairoan. 
Dopo la morte di Moavia , Ucba reatituito net 
tuo poafo da TcEÌd, diatmiaft alla ina volta 
qaeita làtlà rìvais, s rendette a Cairon i >aoÌ 
abitanti ; pvse Dinar in catene , e ripigliò il 
cono delle tue impreie. Battè le truppe ro- 
mane vicino a Melic, nna delle più imporlanli 
Città del paese, cb' era l'anlìca Namidia , e 
sema fermarsi inoansi a quella piaiza , coma 
nemmeno a Bagai, cbe tentò invano di pren- 
der d'asfalto, entrò nel Z^b. Era qnetta ana con- 
trada popalela dì trecenseesanta borgbi la cai 
città capitalo chiamiita Erbe , anticamente 
lambtsa , aveva presso a tre leghe di circon- 
ferenza. Essendo il governatore venato incontro 
ad Dcba fa sconfitto ; rannodò le sne trnppe 
•otto i baluardi di Tahert, dove venne ad unirai 
a lui un grosso corpo di Berberi , e fa di nu*- 
To tagliato a peni ; ed estendosi gli abitanti 
jicoTerati in luoghi inaccessibili, i Sarscioì ri- 
maaero padroni del paese> Il vintùtore non ri- 
trovando pi& verna ostacolo, traversò la MaU- 
ritania, e Marciò a dirittura a Tanger. Giulia- 
no , chiamato da aitri Elia, che comandava in 
quella pidEza , non avendo forze da arreitare 
quel torrente, prete il partito di sotto me Iter si 
e andò ad offerire ricchi preienti al generale 
miMnlmapo. Ucba intese da ini, ch« gli abitanti 
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drila cfttta itcciiIentBls erano nna nazione feroce, 
Mata Uggì, uui noiaaìl^ lenza religìoae. Que- 
sto racconto acceae lo telo ed il coraggio di Ucba. 
Va egli a cercnr qae'barbnri, sforza i pnsFingi^ildel 
monte Atlante, traversu quel vasto paese ingom- 
bro di alti monti, e intersecali da angaste e disa- 
strose strade, e trova lotta la nazione tuli' armi 
nella provincia di Sai, oggidì la più meridio- 
nale del regno di Marocco ; li taglia a pezzi 
m.ilgrado al loro ostinato coraggio , ed aven- 
doli insegniti fino alla loro capitale , chiamata 
pnrìrnente Sas o Tarodant , vi entra con essì 
e vi fa un immeoso bottino , di coi la parte 
più preziosa, particolarmente pe'Saracini faro» 
le donne ; la bellezza più rara negli altri climi 
era in qnesto paese ordinaria e comune ; quelle 
che n' erano itraordinariunente dotate , foron» 
vendute fina ■ mille monete d' oro e piA , oii 
sono circa tredici mila franchi. Tatto Aiggl*a> 
lutto cadeva innanzi ad Ucba; il aolo mare ar- 
restò questo guerriero terribile. Allora avan- 
zandosi alteramenttt sai lido, spinge il suo de- 
striero nell' onde , e alzando al cielo gli occbi 
ed il braccio armato di icimitiirra : ■ ' Gran 

■ Dio , sclamò, se non fosse questa barriera , 

■ che tu mi opponi , andrei io cerca di altra 
« nauoni, prcaso alle quali il tab nome i ignoto 

■ per cortriogerlfl a non adorare che te » o 
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I mnrirr. - I Dopo il quale trasporto dì |>ì^t4 
tnuBoluiami ; ta^gìange il lido , e tornato in- 
dietro per conleuplar di nuovo queir elemento^ 
che OH» limitare le sue conquiste i traversi! 
naonniente l'Africa , di cui tutte le nazioni , 
|>flr dove pasiava) trema*aU di spflveUto ; e ri- 
torna « Gairoani Intnperbita per U sua gloria 
e pieno di ipretto pei popoli »inti , «ttÌsò di 
non aver pià d' uopo delle sue troppe ; le di- 
tpArie nelle conquistate proYlncie, e non rìlen-' 
ne seco che cinquemila uomini. Restavntio "ti- 
cnra molle citti occOpst" dagl' imperiali prp- 
Bid]. Deb» scorrendo l' Africa colla fdpidi-' 
tà del baleno j non atea Conqtiistnti ché Ì 
luoghi, in cui si abbatteva per via. Le trtljtptf 
rotnane si raccolgono, e non atendo geifertllif 
»' iadirizxano ad un principe matin), gran hé^ 
^tanAf aecreditsto per prndenka « Talor** tr« 
i Berbéri , il qnale obiamaTan Kndcilè. £gli sì 
-«ni fatto OnunAettano , ma più ambizioso cha 
«ffraionalO ad fina religione ^ cbe tibbraceiafa 
.«fera «olo per politica, fiolse Ctlu Ardore l' oc- 
Casionp M farsi 'On repno. De' Bomnni e iltri 
Berberi, chp si portarono in folla a sdiierarsi 
sotto le inspgiie , formò un esercKo più niime- 
toso , cbe non fossero slate le truppe fnmdl- 
raaite , ancorché in«ieme Unite. Marciò inconta- 
nente terso Gairoan. Dinar, benché in catene, 
in il primo infermalo di quella rikeltione j m 
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iiitie avvilo ad Unba , il quale conosouido dì 
naa poter resistere a forie tanto BUperiori, aoD 
vide alt>'a via di salvare il bdo onoTe, fyor 
qtiella di perire colle armi in mano. Putto ve-r 
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ido la liberi?! , cerca un ritiro , dove 



■ lu possa mettere insieme noove ibrze per ri^ 
» «tabilirvi r impero dui profeta. Quanto n 
« joe I inea vado a mar ire , dappoiché nau mi 
f è pertueiio foggire da' cristiani, 'fi ringr^i- 

■ »Ìo, rispnnde Dinar t dello liberti , clw nti 
% rendi ; e voglio farti conotcepe , che ne ioa 
« degno. Ha ragione di odiarti ; ma amo ancor 
n più la religione e la gloria musulmana. Pensi 
« Lu fprse , ch'io sia pii!l capace die non sii 
• tu, di disonorarla colla fuga,'' Morirò con 

■ te, col quale non avrei potato vìvere, n - Ucba 
diliberato di morire , prende tosto a marciiire, 
e risparmia a' nimici più della metù del enm- 
(uìno. Le due armate si riscontrano nel Zab, 
Ucha e ]Dinar alla testa di cinquemila nomini a 
fronte di centomila rompono i foderi delle spa- 
de , e li gettano a' loro piedi. 1 soldati ne imi,' 
taDO l'esempio, e invasati dello stesso furore 
fi UDCiaDO da disperati sopra i aitnici, de' quali 
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AtoDO qn orrìbii macello. Resiimo di loro ricc 
n la morte che dopo averla data a pi& d'na 
romaDO, o di DD manro. La battaglia atra fini cbe 
coir uccisione dell' Ditimo muinlmaDo. Dcba 
i|Mrò sopra an mnccbio di cadaveri, e il cam- 
po di battaglia, che fu il ino sepolcro, è bd- 
Gora al di d'oggi il monumento del sao valaro 
e chiamasi i) campo di Ucba. Kascilè Tmcilore 
scacciò i masttimnnì da Gairnan , di coi rimase 
padrone fino al terso bddo del sacceisure di 
Coslantino. 

L' Italia nnn era felice, nè lo poteva essere 
sotto il domìnio degli esarcbi, cbe profilUvano 
della lootaoanu del principe per «rriccbirsi ai 
•eapite de'sodditi; ma almeao era trant(aìlbt 
dal oanlo de* Lombardi, ri eooettnaoo alca» 
ne Impreee de' duchi dì Beneveoto per iogra»* 
dire i loro lUti. A Grìnraaldo merlo osi 611) 
MccedetI* Garibaldo ano figlie «ncora fanciol' 
lo, ma non portò pi& che Ire mesi il titolo di 
re. Perlarito, intcìa la morte di Grìmoaldo 
nello ateaso momento che s'imbarcava per ri- 
tirarsi in Inghilterra, ritornò tosto in lulia. 
La rivoluzione, cbe lo collocò sai trono, fìi 
tanto rapida, quanto quella che ne la aveva 
precipitato nove anni prima Trovò tucia la 
nscione disposta a riconoscerlo, e nnn si lesto 
comparve, che Garibaldo fu dimenticato. Fece 
ritocnare da Beaevento ana moglie Rodellada, 
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e iDo figlinolo Cnnìberto, che Romoaldo non 
osò negargli. Qneito principe istrnìlo dalla Bue 
(lÌRgrnrie non attese che a mantenere la pace 
n«i suoi Itati, e ne' aedici anni del ano regno 
non ebbe aicnn contrasto coli' impero. ( Paul, 
diac. l. 5. c. 30, 35, 36. SI-, Giannone hi.t. 
nap. l. 4. i;. W., Abregé chr. de l'hitt.d' Ita- 
lie t. 4. p. 258. 262.) 

Ma alcuni prelati, dimenticun'Usi cb« uno 
de' più sacri (lo»eri del loro stato $1 è ili iiiaii- 

tiinlo pacifici. L'imperatore fu co'itrBtlii ad in- 
terporre la sua aatorilà per ridargli alla le- 
gittima tnbordinasione. lo parlo degli arcive- 
acoii di Ravenna. Questa città,' residenci degli 
eaarchi, Inogolenenti dell' toiperalore in Italia; 
rivaleggiava con Roma ; mette» in piedi nn- 
oifrose truppe di catalleiia e di fanterìs. I 
suoi arci*esco*i erano' ricebi e possenti, ed n' 
vevano grandi posaeasioni in latria, e fin anche 
ili Sicilia. Abbiamo gii vedala 1* ambizione di 
Mauro, che si pareggiava al p»pa, e che fu 
roiit'eimato nelle orgof^liose sur pieiensioni da 
un diploma di Costante. Quenlo prelato mori 
uri 671, e gli aitimi suoi respiri ^iiffiiirono an- 
or» nel fuoco A<^.\\e discurdia. Eiorlò il suo 

■là per r ordÌDdiione de'auoi successori, nè |>er 
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otieoerH il Pallio, il quale noa si doTevu ri- 
cevere, diceva egli, che tiah' iuiperalore. I »uui 
turbolenti coniìgli furono abliracciati meglio 
die non lo Mrelibero state le pie vqluiilà, Re- 
piiralo successore di lui fece il viaggio (li Co- 
BtHntinopoli, ricevette dall' imperatore duovì 
privilegi, a condiztoDe però cbe aqrebbe rien- 
trdlo lotto 1' ubbidienza della sede di Hoiqa. - 
lUort al suo ritorno sem' aver tempo dì dar 
atggi della sua somiuessione. Teodoro, clie gli 
iaccedette, non indugiò ad adempiere a qae< 
sta obhlìgasione, e andò a funi consecrare a 
Boma, Qaeito atto di ossequio punse l' orgo- 
glio del Buo clero. Si separa da lui, e ai ac- 
cende la guerra tra il prelato e gli ecclesiasti- 
ci di Ravenna. Da un lato il vescovo priva il 
clero de' suoi legittimi dirUll) dull' altro il cls* 
ra si solleva, fa scisma, e non vuole comuni- 
care coir arcivescovo. Fu di mestieri ricorrerò 
bII.i potesti secolare, e 1' esarca venne a capo 
■li riunire i due partili, Alu le dissensioni del- 
la santa Sede cogli arcivescovi non furono del 
tutto sedate cbe nel 682 dalla saggia conde- 
■cendenza dì papa Leone, il quale abbaiida- 
nando alcuni diritti abusivamente murpati dai 
■noi predecessori, ritenne quelli ch'erancr raali 
e legìttimi. La trantatioofl falla in tal propo» 
pilo ta confermata con un decreto dell'impe- 
ratore, U qaala derogaudo a ({ueKo di Coslan- 
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le, ordÌQ& cht,^ cfaieH di Raraoiit ti ridaoei- 
te di nuovo wtto U dipendenn delh mdU So* 
ili*, e ohs secondo il ooitame antico I' )trci*e- 
Movo mima a tmt coniaarara ■ Roma. G«le- 
Iwwmì . a RaTCDoa l' annÌTemrio deJI' «roin- 
■Cdvo Mauro, come il riitoratora de' privilegi 
e della gloria della soa chiesa : il papa proibì 
di prestar queit' oDore alla memoria di on 
prelato morto scomunicato, e fu ubbidito. (Ru- 
beni. kilt. rav. l. 4. , Marat, ann. d' hai. t, 
4. p. 152. 166, Abregé chron. de l'kìst. d'Ita- 
lie t. 2. p. 264.) 

Mentre 1' Occidente era io pace, i Saracioi 
tenevano ]' Oriente in contìnui timori. QuesL' 
anno G12 elleatirooo una (lotta assai pi& for- 
midabile, che fatto non aveisero ioBno allora. 
Il terrore impadrook degli animi, e i feno- 
meni della natura furono interpteUli cone fn- 
nesti presagi. Cu arco baleno cbfl apparve tiel 
mete di mano per molti giorni, gettò i popoli 
nella cotte rnaiuone. £ra questo^ dicevasi, il pre> 
curaore della distrazione oniveraale. X Saracini 
medesimi non erano senza timore, ed una erU' 
dele epidemia devastava 1' Egitto. Moavia, in- 
capace di concepire aiSutli timori, pose la sita 
Holla in mare lolto il comando di due riue- 
gati, Maometto e Cais, i quali radendo le co- 
sle dell' Asia minore, entrarono nell' Arcipclu- 
gn. Eueodo già la stagione assai avanuta, la 

ifSta» }: FUI. e, u:, 28 
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flotU si divise : min parta nudò ■ ircrnire nel 

golfo di Smirne, e I' altn anlle coita di Licia 

e di Gilicia. ( Theoph. p. ?94.] 

Non si dubitsTa, cbo questo armamenlo non 
fosse destinato bH' attacco della città copitalfl 
dell' impero. Quindi 1' imperalore fece durante 
I' inverno gli apparecchi necesvar) per difen- 
derla. Un Siro di nome Callinico della cìtl^ di 
Eliopoli, e anddito de' Saracini, trovò la via di 
fuggire, e venne a Costantinopol'- Portò <|oitì 
la ÌDveDzione del aao fuoco greco, la più mi- 
cidiale, che gli uomini abbiano immaginata 
BTiali U poWere da cannone pel distruggimen- 
lo de' loro linHli. Conotoevaflì da gran tempo 
un coBpoito di colfo « 4i nafte, specie di bi- 
tome, cbe i Greci ohfamavaDO ol io di Mede*, 
poiché p rete odet uno, che ^esta principessa lo 
aresse posto io opera per tai perire ta sua ri- 
vale (1). S« ne faceva uso negli assedj per ar- 
dere le macchine degli aasedìatori. Genserico 
aveva riempiuto di questo fuoco artificiale i 

(I) Era queau la figlia di Crcoate, daU in ispou ■ 
GìuoDe. Alcdei irritata per queste spunsulilic, mutiijò ai. 
Il ina rivale ud diadema. Del quaU eia celato quel luo- 
co, cba tolte corae s aviauipù le meiubra di quHlla iofe- 
liot. Sa qwfto bua furoao tiToraLc laute tragedie antìcLe fl 
lUùimt, tra la quali ■araiMrcao U dw* nhinie, 1' uni 
del duca ii Veali^auMi, l' iltBii 4all' illwtn Oiau.batiM 
NìccoIìbì. 
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Lrulotlì, cìie diitruissro la Qolta romuna co- 
maodata da Basiliico. Fn adoperato ancora 
sotlo Aaaataiio p«r ineàndiare U flotta di Vi- 
taliBoo. Giallo AfrimMj cÌm vìvcn Mtto Eli»- 
gabalo e cotto AtaMandr» Savaro, parla di 
Ma faoco attifitiele composto di tolfo vivo, « 
di nitfo o Ml:foMtle,.e della pietra folminaa- 
ts, macinati inwerno; ma cotti te fuoetta ioven- 
cioni non^erano ancora il fuoco greco. DoTcva- 
Ti entrare ciò che In naltira ha di più vio- 
l«ato. NoB ai rifarae gran lume da Anna Com- 
nena, la qaalo Mnnbra voler descriverne la com- 
posizione; ella non parla che di gomme di 
Billeri resinosi macinate col zolfo. Giulio Sca- 
ligero nella sua opera contro Cardano ne àa un 
doppio preparamento, e cita per anlorìlà due 
scrittori, l'nno arabo, e l'altro catalano, sen- 
za nominare uè 1' uno nè 1' altro. Alcuni va- 
lenti chimici pretendono che il mescaglio de- 
gì' ingradienti, eh' egli addita e spiega per lin- 
galo fino a atabilima lo d«ai, sarebbe feapaco 
dagli effetti, che 'al -faoeo greco >i atlrÌbDitc«- 
no. L'esperienza & conogcere, che l'olio di 
petrolio da se tolo ne -prodace di «paviinhtro- 
ti. Trovati presso a poco una simile compori- 
zione nel trattato delle iHaraviglie del mffft- 
lio, falsamente ■tlribuìto - ad Alberto Blngno. 
Gli autori cbiamaDo questo Aioco, ora fùopo 
marittimo, perchè si adoperata prìneip«lmedte 
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nelle batbglie di mare, ora fuoco liifuidOy por» 
chè era (■Ivolln an lìqaore distillato. Per la 
qual ragione è dinominato eziandio olio inceri'- 
diario. ArdevH nell' acqua, e contro la nnlura 
degli altri fuochi, ta cui eamma a' inalza, si 
portava abbasan, e seguiva tntte le direzioni, 
cbe dare gli «> volevano. Divorava ogni cosa, 
c le pietre e il ferro medesimo non reiUteTa- 
ne bÌIb sai attivili. Kon «i poteva spegnere 
cbe eoli' eeeto, colla sabbia, a coli' orina'. Im- 
piegatasi lo molte niBDiere. Nelle battaglie na- 
vali si empicTaiio di questa materia i brulotti 
;che si. lasciavano andare, dopo avervi appic- 
cato il fnoco. Si disponevano sulla prua dei 
fVascelli di cono, cbiamati dromoni, de' gran 
tnbi dì rame, collocati come ì cannoni di cor- 
sia sopra )e nostre galere, e col mezzo del ven- 
to lanciavasi questo fuoco ne' vascelli niinici. 
.Kelle battaglie terrestri si soffiava con tubi di 
rame gaerniti neda loro estremitìi di stoppe 
iofiammabili. Si rinehìadeva parimente la ma- 
.teria, , qoando polveriusla, qoando ridotta in 
' olio, dentro a fiale di vetroi o in vati di terre 
. ìoTemiciala, che ì aoldati lauif vanie .ootla mn- 
.no dopo aver accesa l'eaaa, <;ome si gettavano 
.le granate, non h gran tewpot negli eaerei lì 
, francesi. Quesfo yiioea libido, dice on green 
. autore, dormiva ne' va«ij che lo leaevaa» 
^ eiiuto. Negli aHadi bnaiaf ani aolo sulle dmc- 
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cirim degli •■■««Kktorì dogli «pieili di Cerro 
moHo «gnui, « circondati di sloppa imbevute 
di questo liqaore. Mn )a pii^ terribile matiie> 
t it di mettere in opern il fuoco greco, ai erfc 
Uncìarlo con la balista, o U buleitra. Se ne 
gettava allora una prodigiosa qaaDlil&, che trs- 
versando 1' aria collo splendore del lampo e 
col remore del tuono, incendiava con orrbilc 
scoppio ioliiiri battaglioni, navigli, ed edifizf. 
La polvere prodnceva tatto I' effetio della no- 
stra, se non che non si adoperava per cacciar 
palle, pietra, o bombe. Tatti gli storici piìi 
vicini a qae' tempi attribuiicoua a GbHìdÌgo 
qaesta infernale inveaKÌone. Vaaio s' mpiinai 
quando dice che questo liro I' aVeve ricevuta 
«la' Saracini, e questi dai Chioesi, che veniva- 
no allora Eoo nel golfo Arabica. Vedesi dall' i- 
sloria, cbe i Saracini ne furono per gran tem- 
po la vidima innanzi di conoscerla. Gli natoti 
danno anche talvolta a questo artificio il noma 
di fuoco romano. E stato ritrovato e' uoslrl 
giorni, e toUo sepolto nell' obblifione ttaUv 
»<iggena ili un monarca aoiico dell'nniaqilà 

(i) I noiiri tempi para clie aoa vogluM M^tMa a 
•fnmiB ^i*. Tutti couDwano i msl atli Cot^rer*^ * 
Ulti nano «be Wribila ama «urna i briLbl uell« lae^- 
n. QoMÌ Imdallì fuiuaBO nigUonti io Cnucia, 
moia cbe vom v'i pniculB i^iwo per ebl %ii sc^tis^ «I 
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Gl'imperatori ne faceTano nn aegrela, e to «f- 
fidarano solamente ad an ingegnere eletto' da 
loro, e che riiedeia in Cotta n ti nopoli, dal qaa' 
le esigeTBno senza dnbbio ìl giurameRlo, cba 
non lo avrebbe comnnicato ad aloano. Qnan-' 
do qaalcbe prìncipe straniero y al qaale to- 
levano compiacere^ li pregata di fargli parte 
di coteitn infension»; ainavano meglio mandar- 
gli la materia preparata, cbe insegnarli a com- 
porlaj Costantino PorBrogeifilo, che atela nel 
decimo secolo , nelle istraiioni ebfl d^ « sua 
figliaoto, gli raccomanda con grand* iltMnfa di 
tener segreta questa composizione; € questo ìm-' 
peralore gran promnlgstore di favole dicc^ cbe 
fa. recata da an angiolo a Coitantino il Gran- 
de; cbe questo principe carieò di maledizioni 
lihÌQnqtie la comnnicasse agli stranieri, lo dichi»' 
ri infame, e permise ed ognuno di evvenlarM^ 
gli addosiOj fosse questi anche t* imperatore 
od ìl patriarca. Se gli sì tuoi prestar fede , ìl 
cielo medesimo si compincqae dì nniformarsi 
al comando di .Cattlantitoo , poiché ano de' de- 
^itar) ^1 segreto c&e otò |Mlei«rlo , ftt qoU 
jfito da «« ftilibiae/ 

tf.imiiontamniM ctaieìnto il étnoo per' qnel^i, eoaà«' CaL 
•MI» •eagliaU, I VaactUi tnnhì nell' ultiiifa ^«Vn «o*Grt- 
«KUB y ww a roBO il Varata HptrimtMai 
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CotUiAkitipùìì dentile tìUtr» t» »« icIvesH 
flIU iMipvrieMi da' Saraé'hii , i . quali non «t- 
mtidndo ìé «ittà te- non dì ■tato^ eoncedeTBtm 
Iota nel tataù dì tlpstare Itf pèrditei e di ap- 
l^reeehìarì! ri nnofa Aitnm. Eisendoni la {lotu 
raccolta H6lla priiAnvera «lei 673 , vf nne a cir- 
Condat'e la città. Costi ntinopotj è un triangnlo, 
la odi haap. gUnrdu l' Occidente , e In pimtn 
riesce at Bosforo , che la iepara ijati' Asia. Il 
lato m^tiflinnale è appoggiato sulla Pmpontide, 
e il golfo di Cera cìnge il lato ^etlentrinnnle. 
I vascelli iiimiei oceopavano lutto qOfl *aita 
eoritOrbOf cbe «i stende dall' angolo del la batn 
fiirmitta dalla fropofttide , dov' b ni predente it 
<;iistellQ delle aette 't'orri, fino «Il prontoninfro , 
chn tnrmìna al gotfb di Cera. La fiotta età ac- 
creacinta da nn nnoto rinfono untto la «ffindnt' 
tn di Calè , Il più TatotoM 0 il più Mrdito dei 
bracini, mandato da Moavià pet comandanl» 
g«nenlet iTend, figliiioto del^ali&i «i ai ree& 
penoTUt qoalehe tettipo dppA. Ma cià cW". 
aniniBTa ancor più i mnsolmaiti, «i è, chi^ se- 
davano combattere alla loro tpsta (re lecchi 
rispettati da totta la naiione. Erano <jnesli an- 
tichi compagni di Maometto ■ a' quali lo lelo, 
della loro religióne faceva Mpt^ortare* malgrado 
alla tofo mnzata eti< t pati<toi| b le fatiche dì • , 
gnelia goena. Dno di «itì ebìataalo Abn-Ainb, ^ 
d»lft avera rìaovora al profeta» 't|nn^ fta fvg- n 
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gito • Medina. EmcdcIo morto titoli' nsie il io, fu 
aeppeUtto > piè delle mura, ed il suo sepolcro 
i nneora in gno TenertKione presio i musul* 
mani ; qnstio i il laogo, dove gl' imperalori 
vttomiDÌ TiniiB s cingere la Sfinàn qDaixIs 
prendono potseuo del trono. Le Iruppc di ibar- 
co facevano i loro attacchi d-illa parto di ter- 
ni. Tutte le micchiDS allora oiata porlaTnno 
da ambe le parti la Inerte nella città e nel- 
r armata. Ma niente cagionò' tanto spavento e 
danno a' Saracinì, quanto la <pìoj(g'ia -del fuoco 
greco, il quale cadendo topra ' etsi dall' alto 
della muraglia, si appiccava agii uumioì ed ai 
vascelli, e li divorava perfino nelle acque, sen- 
'U che lo si potesse spegnere io verno modo. 
Ifondimeoo tutti qoetti anali bob poterono vìr" 
éere la loro osltuazioac Erano ìneoraggiati dt 
"Qua tradizione, secondo^ ^iinls Usomelto «va^ 
va didiìarato, ehe wrebbero rhaem tatti i peo- 
'«■ti qaell' ar^alB ■OMMlmciM^ rbo avews 
-preM la città 'tapilalc di Caiarm Dopo aver 
fatti contìnui aforsi' par cìniiae niear, andarono 
ad attaccar Gi^co, • dopo averla, presa, ne fa- 
G<>ro la loro pìoua d' arme, e i loro quartieri 
d' invernu. Ln guerra dtarfr sette «nttii ritorno- 
vano ogni «mio nel mese di aprile sotto Coilai>- 
tiiiojioli, c tornatiino a Cizico nel mese di set- 
tembre, lo sì lungo tempo né i musahouni ai 
•tanunwo di ^alUocar*, ni i Aoiubì di dtfim- 
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dersi. Gli stnrìci non ci dicono i particolari di 
quel memorabile «tedio, fante asìoni di valo- 
fet cbe lo avranno i>ef;nnlatO dall' una e doli' al- 
tra p^rtC) *0HO rimane n<;ll* obblivìone. Quindi 
pel corso di cinque «nni ta storia dell' impero 
ai riduce qtta«i al «ilonzin. 

Quaotunqne le forze principali df>i Saracini 
fossero raccolte sotto Costantinopoli , erano 
nandiutanoo dtienoli sì polenti da formare e- 
Btaodio altre imprete. Abddlla, 6g1ianlo di Caìt, 
unito • Fadala entrìi nell' ioola di Greta , dove 
paaaò il verno. Qaeato fa il primo sbwcO de* Sa- 
racini In questa celebre !«ola. Altri antorì chia- 
mano Elaredi il capo di qnesla sppdiiiore. Moa- 
>ia trattava i cristiani con dolcpzra, non eiigfi- 
»a da loro che il tributo, e non negava ad essi 
le graeie, che concedeva agli altri suoi andditi. 
Ad istanza loro si compiacqne di ristorare a 
■ae spese In chiesa di Edeii«a. Vn treuiaoto 
r aveva fatta cadere il dì 3 aprile 679 e molti 
eritliani allora adunai; erano periti sntlo le 
rnine. Ilovole di cavallette devastarono ta Siria 
e la Hesopolamia. L' Italia , particolarmente 
ne dinlorni di Bom*) soggiacque a farfou> pr»- 
eelle; il paen fa inondato in ^en« atatii, 
inalti abitanti farooo nooiii dalla folgore. ( TAeo- 
ph. p. 295. , ffiit. mùcell. l. i9. , Ant»l- in. 
jtdf odalo ; De Guignea , hist. de» ffuni, t. ì. 
p, ^itemani, bibl- or. (. 2. p, 104-, Hiu, 

KM», t A5. p. 438. ì " 
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I Sarncini avevano perdala la migliAr paits 
dell' esercito, e la pestilenza perir faceva qoel- 
11 eh' erano campati dal ferro e dal faoco gre- 
co. ( an. 679 ) La ritirata che sempre faceva- 
no nei mese di seltemlire, rendeva inolili tut- 
te le precedenti operaEìoni ; v' avca ciascun 
anno nn naovo assedio e naove fatiche. Finnl- 
ntenle io capo a sette anni stancarono, é bÌ al- 
lo iilansirODO da CostaDtinopoli nel €79 eoa «I- 
Irettantà ver);ogna che dispiacere. Gli abiUoli 
attribuirono il buon successo della loro difeM 
sita protezione della Vergine Santa, dì cuì «Te- 
vano giSi sperimentata 1' assistenza cinqnant' «n- 
ni innanzi, quando gli Abari congiunti a' Persi 
erano venuti ed allaccar la città. Ciò che lì 
confermò in questo pensiero, gì è cbe I' arma- 
ta Raracina, ancora ijumerosissima quando levò 
)' assedio, fu intieramente distrutta nella riti- 
rata. Avendo il fuoco greco fatto perder loro 
mottisiimi vascelli , non poterono imbarcare 
tàtte le (ruppe; e trentamila uomini sollo la 
"condirtla di Sofinn tornarono per tèrra in Siria. 
!>■ flotta radeva la spiaggia di Panfila, quando 
una furloH tempesta la porti aul promontorio 
4i Silea o Pergio eon tal vicAenEB, ohe tatti i 
navigli rimauro 'infranti, ed ingoiati daHe on- 
de. L' «aerolto di terra non éblw aorte tniglio- 
Tf. L'imperatore aveva' nindate ad iniegnìrlo 
tutte le truppe ehe averi» in Cutaotinopoli 
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wtl« U condotta di tro comuDdanti , Floro , 
PetroDB , a Cipriano. Lo raggiuniero pregso a 
Cibìra; i soldati aaracioi, laogifcnti, ilorpi, co- 
jierti di ferite^ aicubè potevano appena regge- 
re ad una marcia tranquilla , furono tagliati « 
pmi pressoché senza resistenza, come tanti ma- 
lati c)ie s'i truci ila-,sero in letto. Ciò non valse 
a' Romani cbe la fatica di raggiungerli. 

Tante perdile rintuzzarono I' orgoglio del ca- 
lifo. Mnoilò ambasciatori a Costantinopoli per 
trattare di pace. L' imperatore gli accolse con 
bontfi, e fece partire con loro il patrizio Pizi- 
gaudo, veccbio saggio, eloquente, e apertiaiimo 
negli affari dello itato. Dopo adaj inagbi eoo» 
Irasti, il califo oQo^tl di pagare trì^nto al- 
l' impert»; doTeva ciaicttn ann^ mandare tremi- 
la libbre d'oro, restitoire cinquanta prigionie- 
ri, e regalare altrettanti cavalli arabi della raz- 
za migliore. A queste ccndiiioni fu concbinsa 
la pace per treni' anni ^ e confermala col giu- 
ramento de' due principi. Pizigando sì fece 
atimar dal califo, il quale lo ricolmò di doni. 
Questo giogo imposto ad ana nazione, che fa- 
ceva tremare tutte le altre, tornò in grande 
onore di CastantiDo, e fu un segnale clie fece 
cadere a' auoi piedi tutto 1' Occidente. U kaa 
degli Abari , il re de' Lombardi , i duchi d> 
Benatento, di Frinii e di Spoleto gli nradaro- 
ue deputati «hiedspdg In i^a .aquuiiti pMW 
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il toono di maggionuu oa' trattati che fee* 
con lorot tatto eedCTa dioansì ad uo prìacipa, 
che li stimava taatu abile e Unto for tonato da 

lar risoi'gere 1' antica maeslà dell' impero io 
tutto quello splendo'e, che lo avsTa illnstruto 
sotto il primo Coitantino. ( TIteoph. p» 295. , 
Cedr. p. 437., IViceph. p. 22., Zon. t. 2. p. 90., 
Comi- Porphyr. de àdni imp. c. 2\., Pagi 
ad Baron.y jitttnani bibl. jur. or. t. 4.C. 25. } 
Dn nuovo oemico uscito dalla caverne del 
Libano castrìose il califo ad accettare condilio- 
iii , poco alFacentisi alla jaractna alterigia. I 
Maroniti Tendiuavauo 1' impero malgrado al- 
l' imperatore ) ohe li chiamava ribelli, perchi 
vedendoti abbandonati n «hro eletti un eapo. 
H'oambiavaao a' Saraeini nella Siria tutti i ma- 
li che ■ Saraeini cagioaavaao all' impero oeU 
l'Aaia ninore. Qneiti naiione, la qnalaa gai* 
aa delta materie leggiera non è stata sommerat 
tra i fluiti di tanti diversi barbari i che inon- 
darono la Siria, e cbe tuttora sussiste «otto la 
proteiione del principe de' Dru9Ì, si rormò nel 
■uUimo secolo, e dovette il suo nascimento alla 
sue disgrazie ed al suo coraggio. 1 monti del 
Libano le servirono da prima di culla , e pai 
Al argina e difesa contro i furori de' Saraeini. 
.Qaìndi in pareccb) panti del nostro globo vog^ 
^«Mi aniicne ntùiofti nawKwte tra' nieuti, dova 
vwHnMido In origiaHri* liberi^ dìfian dalla 
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indigeOM più die ila qae' imluralì bjUiai'ili , 
■ i mautengono potere e felici la mercè dello 
spi-ezto, O del timore de' popoli uonquisUtari, 
che le aUoraiano. Abbiaiao gik fatto parula 
de' nuovi nTranì di Bibloa nel recconto dello 
battegtia dì Eniesa V anno 634. La presente 
occaiione ci costringe di untrare iu una pi& 
minuta narrazioae. Coaroe II. quando metteva 
a sacco la Siria, avea collocato de' presidj nel- 
la valle dì Tripoli tra i monti e il mare; que- 
sto bi;! paese, diveuato uiij delle sue Provin- 
cie, prese il nome di Cosroena, e porta anche 
al presente quello di Lesroan. Devastando le 
scorrerie de' Persi tatti i luoglii circonvicini, 
de' qaali pareva cbe l' imperatore avesse abban- 
'lonato la difesa , un abitante del paese, uoiuo 
potente e coraggioso, per nome GioselTo , ai 
pose alla leata di una truppa di venturieri ar- 
)]itì a aegno da seguirlo,- >' insignorì di Biblos, 
e seun l'aaaeDso, o I' opposizione dell'impera- 
tore, difese la costa di Feuicia. GÌob, che a 
Idi snccedettef stese le tue conquiste fino in 
Gallica, e impadronì di Cesarèa di Filippa. 
Eraclio mirava con indifFerenza i progressi di 
quella nuova dinastia ; amava meglio vedere 
quel paese in potere de' suoi sudditi naturali , 
cbe Golto il dominio de' Persi. Elia, successore 
di Giob, condusse alcune truppe sii' armatii 
romana per combattere i Saracini innanzi Eme- 
U'Benu T. mi. P. lìf. 29 
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sa , e venne occiso nella battaglia. Entrò in 
luogo di lui an tecondo GiotefFo , e malgrado 
agli sfòrzi de' S«racini, che s' insignorirono del- 
la costa di Siria da Antiochia fino in Egitto, 
ai mantenne in Biblo), e ai fortificò Bopra 1' e- 
minenze del Libano. Giovanni, erede della po- 
tenza e del valore di esso, si accinse all' im- 
presa di ricaperare In Terra Saata: una aaon 
popolazioDe , uwita da* territor) dì Antiochia ^ 
di Apamea, e di Eoesa, in nomerò di oltre a 
quarantamila noiaini per mettersi sotto alle loa 
insegne, ne tnfiammaTa Ìl coraggio, e ne avva- 
lorava le speranze. 

Questi erano zelanti cristiani , i quali sop- 
portando a malincnore ìl giogo de'Saracini, ti 
I idusHcra sai monte Libano. ChiamavanKÌ Maro- 
□ili. Niente vi ba dì pì& oscura e controverso 
che la loro origine. Alcnnì autori pretendono 
che abbiano preso il nome da an distretto di 
Celisìrìn, detto Maronìa. Qnetta opinione sareb- 
be la pì& aatnrale, se qoelta contrada fosse nota. 
Entichio, patriarca d* Aleuandria nel decima 
aecoio, ne fa na noma di ietta , ìl cai capo , 
die' egli, fa nn monaco eresiarca, chiamato Ma- 
rone , che Tiferà al tempo & Manrisio, a cha 
non ammetterà In Gesù Cristo «he nna volontii 
«d Dna. oparasione. Iia qnal opinione è avvalo- 
rata dalla teatiinonianza deglì ktorìci della cro- 
ciate. KìferiicoDO questi , che i Maroniti abju- 
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rurono ! laro errori , e si riuoirono alla Cbie- 
SH Romana ia nano di Emericn teno patriarca 
Intino di Antiochia nel 111^2. Preiaocbè lutti i 
moderni scrittori seguono questo parere j e vo- 
t;liono eziandio, che gì^ ritornittì alla Ciiieta 
sÌltio ricaduti ne' primi errori. Veggonsì i Ma- 
rmiiti di ^ipro fare una nuova abjura nel H45 
s.otlo il pontìGcalo^i Eugenio LV. Uq veicoTo 
li ancaiCano altribniace U loro GODrersiona ad 
im miracolo simile a quello che fa fatto por 
Giosuè; racconta, che il sole' fa retrogrado ad 
ìslauza dì Dn fraDcesoaiKi fiainmingo, chiamato- 
Grifone , e ohe non .ci volle di pi& per con- 
vertire i Maroniti. Altri oe ritardano la con- 
versioiie fino al 1582. Ciò che sembra dar peao 
.n tuie opinione si È che si trovano ancora tr^C-* 
te di errore negli antichi libri de' Maroniti. 
Malgrado a tutte qaesle presuniioni si poco fa- 
voieToli a questo popolo singolare , parecchi 
Maroniti moderni versatissimi nelle loro anti' 
chità, e dottissimi in ogni genere di critica y 
h'inno provato con fortissime ragioni, che i Ma- 
roniti furono lempre cattolici i ed uniti alla 
ChieM Romana. Essendo la Siria diviM ìo va 
' gran numero di ,i«tte, Maoedoniaai, Apolitnari- 
sti, Heatoriani, £,alichiaai, Giacobiti, qu«ati ora- 
tici diedero il nome di Maroniti ai cattolioi» 
«:he *e((aÌTano la .doUrìna .di tua .Harone , « i 
cattolici lo adottsTontf couwj un titolo uDom- 
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«ole. Marone era stalo uno de' maggior! av- 
versari degli eretici, e crederi che sia il mo- 
naco chiamilo Marone qoeilo, a cnì è indiritU 
una lettera di ». Giovanni Crisostomo. Le soe 
reliquie farono depotte in nna greo chiesa de- 
dicata Botto la sua invocazione, e i Greci ne 
cel«bran« la Ivata a' H <IÌ feblirajo. I saoi iU 
Bcepolt fabbricarono sotto 11 ino nome, tr> Apa- 
nea ed EmcBa, alle tpoilde dell' Oronte, un c»> 
lebre moni|ttero, doro ti adtiinTODo fino ad ot- 
tocento matmci. I tmwneiDqDBtita ntomaì, tra- 
fiidati dagli entic! al tempo di Pietro il Tip- 
tttrt, erano di qoel monislero. L' opinione di 
Eoticbio si distrngge da sè medesima ; egli fa 
titairre fino n Mnnrisi'o l'origine' del menote- 
lismo, che ncssan nntore fa nascere primst del 
rt^gno di Eraclio, Qnesro Cronista arnho, tnnio 
inpsnllo pe' fatli quHnto per la cronoln^'.T, e 
ti lolo che parli di un eresiarca di nome Ma- 
rone, personaggio ignoto a tnlln 1' nntichil''. Si 
risponde «Ila tettimonifinza di Guglielmo <!i Tiro 
■ e de^li altri storici delie crociale, che vivr^ndo 
i -Maroniti in mezzo all'eresie, ond' era inT^Uo 
)' Oriente , parecchi di loro a' erano diacosttati 
delta dottrina ortodoMa , e cbe questa poneìo- 
se fa qndla„ cb« abjni^ In mano del palrìar^ 
tm di Antiocbìa, e ohe ■ Latini V hanno male 
a proponto MmfnM colla' Inti'era nasione. I Giai. 
- viAUi «•' quali erano mcHoUli nei cWUe , ne 
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atternrono pur anche i libri, e v' introdussero 
parecchi errori, cbe non ai trovano ne' loro 
più unlichi manoacritli. Questo contagio si dif'' 
fu«- particolarmente nell' isola di Cipro ^ e vi 
ai mantenne fìno al deciinoqaiiito e nel deci' 
(nose'iCn secolo. Ma la dottrina cattolica, e In 

]ire nel corpo della naiione. Una prora, che il 
nome di maroniti non è un nome di setta, il 
è cbe anche al presenta si obiimano eglino 
stessi e sono così cfaiamati dalla Gbìem Romanaf 
quantnoqne la loro iktttriN non aia BCilpett** 
GioTanai, Tenovo di Filadelfia , ' cbe papa 
Martino ave.TB- creato vicaria della santa Sedd 
in Oriente, intesa con allegrerà, cbe i MaiFo* 
niti avevano scosso it giogo de' Saracini , S 
ch'essendosi uniti a' principi di Biblos, era-* 
no padroni de\ Libano, e di lutto il paese dal 
monte Mauro, o sia monte Mero, eh' è Io stes- 
so cl>e il Casio verso Antiochia, fino in Gali- 
lea. Affinchè quella nuova popolazione non fos- 
se priva di soccorsi spirituali, diede loro a ve- 
•icovo Giovanni Marone, monaco del monastero 
di 9. Marone soll'Oronte. Era questi Un no- 
mo dotto, che aveva servita la Chiesa con 
alcaut scritti contro i mgaasi di Restorio « 
a Etilicbe. Fu consaerato veaooTO di-DeFri eoi 
titolor di patriarca de' Maroniti, e colta fesoHi 
di «oNseirar T»flDTÌ in tnlto il pMH • Iw* 
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Eoggetto. RicondnBie nel seno delU Gbiesa rnol- 
tissimi erelici. I Buoi misiionnrj ai sparsero i]a 
ana parte «ino a Genualemme , e dall' altra 
■ipo alla pi«colii Armeni», • «olle Me caritate- 
voli «olteiMtadÌDÌ Dra Boto aacrebbe il aumeta 
i»' f«dfti| ma «oneatà esiandio d* aaifti le fot- 
se del pteorio ttoto, uu «ra pastore. Molti 
dootì coarertili, vi^'r lontani, liberi e'aehia- 
tì vennero a popolare i ntiri del Libano, e ad 
ingroiiare il oamero de' Marooiti. Questo no- 
me divenne ad essi tanto più caro e presioBOt 
qaanto che lo vedeTano rÌTivere nel loro nao- 
-vo pastore colle virtù del santo personaggio 
del quale onoravano la memoria. Gìovnnni, e i 
suoi Bocceasori si elessero a residenza il mona- 
stero di Canobino , fondato da Teodosio il 
Grande nella valle di Tripoli salle rive dei 
Itahr-kades , o Fiume Santo. Dopo Innoceo- 
zio III. qnesli prelati accoppiarono al loro ti> 
telo quello di patriarebi di Antiocbia pei 
Uaroniti 1 e tono cosi dtiamaU selle bolla dai 

Il MBOTO patriarca non era meo atto alla 
«oadoUa degli »fiiu-i ncolart., «be al governo 
eccletiasticn. Seppe accendere nel onore de' Ma- 
roniti qne* senti di coraggio, che lì reaero il 
flagello de' Saracìni in Sina. Divennero soldati 
intrepidi, destri del pari nel tirar d' arco, che 
«tei maneggiara i cavalli ; i migliori liuiU , e i 
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nìfiliarì CaTalierì dì tatto l'Oriente. Gìovsnai 
Ai Siblo*, rafforuto de sì ponente loccoru), 
■* iropadronl ben prenlo di tutu la costa da 
MargKt, che è l'antica Marntho, fino al di là 
del Cnrinelo. Stese le sue scorrerie d» una 
parie fino a Geriisiilemnii>, e diill' nlt'-a oltre a 
Damasco sino olle frontiere dell' ArnMd disserta. 
Le caverne del Libano ser¥Ìii.<>.> di rio-.vcro 
n' Moronili, e le aonimità di <|uHle uHe monta- 
gne di fortezze ineipogtiabili. Fabbricarono Ire 
grandi città ; Basconta su) pendio del Libano 
dalla parte orientale al di sopra della valle di 
Uelkah, cbiam^ita un tempo jialon ^ che lepa- 
rande il Libano dall' aitti-Libano m itenda da 
fialbekt T antica Btiopolì, Boo alle vicinanze di 
Tiro> Baddetb fa fabbricata nella valle, dova 
•corre il Nahr-kades ; il quale passando Botto 
Canobino lascia Haddelh in qnalcbe diitania 
anlla linistra. Ma il maggiore degli stiibiliinen- 
ti fu la citili di Besciarrai , posta a' pie del 
Libano, un poco al di sotto della sorgente del 
Nahr-kades. Era difesa da ona bnona cittadel- 
la , e fu in appresso la resideuza del capo dei 
Maroniti. 

I priucipi di Biblos si cbiainavano sempre 
andditi dell' impero, e pretendevano di tare 
ogni co^a nnicamente per sua difesa ; nondi- 
meno adoperavano come sovrani independenti, 
« senza oonaiderare, ae vi fosse pace, o £uerra 
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co' SHrncini, nun conascefano fregna con (|ae- 
■ti odiori vicini. L' imperatore comandava loro 
inutilmente di depor le ardii, ogni volta cbs 
facevo la' pace co' Saracini ; seoza pnnto cn- 
rarsi di qaesli ordim', eiii prosegnirono le o- 
utilit^. Allora fu dato a' Maroniti il nome di 
Mardaili, «ot'o il quale sano stati omanemetr- 
te ndditn^i tino ni tempo della loro dispersione 
sotto il regno di Giustiniano ti. È questa nna 
voce arsbn, clic significa ribelli. Malgrado al- 
la loro prolestri, la corte dì Costiintinopoli nnn 
li riìgitardò piìi che come sudditi rihellnti. 
Nondimanco alcuni autori peniano clie il no> 
me di Mardaiti sia stato dsto loro non dai Ro- 
mani, ma dai Saracini, i qoali considerandosi 
come legittimi padroni della Siria per diritta 
delle armi, chiamarono ribellions l'arditezza di 
qnetti abitanti, cb« ricniaTano di prestaro ob- 
bedienEa; la qnale opinione è cooftrmala dal 
nome di Mardaiti eh' è proprio della liogna a* 
rafia. 

I Maroniti, che formavano In parte più con- 
siderahile i<ella ntzione, avevano dato il nome 
a lotto il rf-<lante di essa. Dopo la morte Hi 
Giovanni el<<ssero dne oppi pieni di corasRio, 
PhoIo e Fortunato, t quali, usciti dall' Had- 
deth alla lesta di alcune troppe, a' incontra- 
rono in nn distaccamento di Saracini, che tn 
gliarono a ftttu Mosvia per vendicarsene fece 
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*ÌteAt%n' lìaddetb d* un aoneroso etercito. 
i !ÌfiiroDÌti parlaoA soche «I dì d'oggi di. que- 
llo iriemorabtte tttaàìa, rtel qiista I loro ntte' 
nati scm' altro suécarstf fdar quello' del V8lo-> 
re e d^llit CoHaoea lofo^ rispinHtro per tette! 
Bfini i ireqtieiiti isialtì de' Saracini ^ e gli a- 
Tiebbero coRtrÈtti A letaré I' assedio, se la cit- 
tà non SìUta stata pre«a pet tradinlenlo. Fà 
Spianata. Vi sì annoveravano milta settecento 
case. I ii)usulm>iii) si apparecchi» vano a ra- 
cquislare tutta la Fecricia. I Maroniti j non a-' 
tendu forze da contrapptfrre a qitelle de' Ma* 
snlmani, ricorsero all' im^riiferej UtIbendMÌ 
di ricevere per capo qaelltf cbe loro ntAidMirf 
con qualche rinforzo, e dì fedéloMotè obUi- 
dirgli. Ma CostaDtinÒ eru giìùn basapalo Wt 
preinunirsi contro ht proBelta,.cba TedéM- ft- 
nna a s^coppiaTe aopra la miti milk capitale. Ì 
maroniti fikronij adooqiie nella necessità: di é- 
leggerst Un capo ; perocché Paolo e Furtanato' 
erano perìtt n'et sacco di Haddeth. Non frové' 
nef;Vi autori il nome di colni che fo elètto dai 
siifFragi della nerzioni! ; egli rron fu acclamata' 
chi; dopo' Aver promesso' con giuramento dì 
non permettere ad alcan laracino, nè ad aTcotf 
eretico di siabilirsi nel paese,' e' rfi non rTce- 
Verne alcuno nella sua caSs ; e gti fa drehìa' 
rato che se mEtocaise alla parola^' sareUto aco-' 
wurioiCo' M y«^ihiàa'. H «nio^ yrìMipa vo- 
29* 



lanita r'ienlrwa in graiin all' iinperatarp, ntan- 
deputati a Goatuatiiiopolì : dimandava dì 
«une cauforwdbt riell* ada dignil4 j proteata- 
ta ohe i Hartiniti iu tatta la loro coiiqtiKte 
hoD ■Teramo nirito che alla hto atCaretza, e 
a) mantebtnteflto detta Uro t'eiigìone, e che Io 
imperatore non arefa loddltì riè pià relanli, 
nè pi& fedeli. In cfuel tempo Gostantir>opi>li si 
todeva ogoi anno usaeJiaU da' Saracini. Non si 
■a ehe rìspondeane l'imperatore, al rjunie pe- 
ttcoli più proMÌmi facevano perdere di veduta 
la Siria. 

A qnel capo de' Maroniti morto stit)ito do' 
po questa messaggio snccedetttì suo Fgliaoto 
Salem. Volendo egli accrtistier \n popolazione 
del ano piccolo stato, ai dimenticò del giara-* 
IMato dal padre^ e psnnitA «gli erttiei, eh' s- 
Mna liMBetoti aa'.lBDghi cboMtMttf ii vesif 
a dtmtta atantt atti Lihuig. Il patriarca fd 
sa<Miiiilie& ; e per orti «afiia^ante allora itfe- 
làhiàle preifo a popoli ignoranti e •opari^' 
tìa^yi Maronìlt rieaaaroilo di prestargli nltbì- 
dienia • Qnntfe contese fecero rinascere neì 
Saracmi il desiderio d' invadere il Lib.-inff, Di-' 
TÌaero le loro forze, ed attaccarono ad un tent-' 
po Tripoli, Biblos e Oesciarai. Gli aBlUnli Ai 
qneste Ir*" città si difesero con tnle cornggin, 
«he coitriasero i nemici a Ware l' assedio. I 
Marooiti chiamarono nel Libano (atte le loro 
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truppe di Peniciii ai radnnarona ni immcrn 
di tnsnlnmiU uainini, e wfnza esiere condot- 
ti da Salem, cUa non Tdlerano più a padrone 
dopo la BUI acomUnica, si dìitribairoRO Rotto 
diversi condaltieri in posti Tantaggioai sopra 
le direrse fette del Libaito. Aiendo aapato che 
un'armata di Saracioì era a campo «olle apieg- 
del ti\in tra Bibloa e Botri, diliberarono di 
attaccarli, e divisi ìn piiì corpi, si avventarono 
•opra di essi per ogni parte con tal farnre, 
che li fUjiinroDO, e gì' inscgairono con gran 
macello fiaa ad 'nn lÌDEne presso ad Alfida . 
Fecero (juattromìta prigioni, e riportarono on 
gran bottino. Alcuni giorni dopo, avendo Sa- 
lem inteso, eh' erano rimase sol Libano aicnna 
troppe di Saracini, corse colà, e per loerita- 
re di estere prosciolto dalla scomanica, e ra- 
^cqaiitariì la fiducia de' suoi tndditi, acacciò 
non aotamente ! Saracioi, ma tutti eziandio gli 
eretici, a' quali aveva innanzi permesso dì abi- 
ture ani Libano. Gli attacchi e K' contìnae 
scorrerie di «questi ostinali nimici costrinsero 
MosTìa a chieder la pace all' imperhtore. Ve- 
dremo il proseguimento dell' istoria de'Maroni- 
ti sotto il regno di Giastiniaoo IL 

?4ello stesso tempo che i Maroniti sbalordi- 
vano i Saracini in nn angolo della Sìria collo 
indomito loro valore, nn' assai più nomerosa 
e formidabile nazione, là qoale non aveva per 
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anche reciito all' impero cha leggeristiiBÌ ''atr- 
ni, cominciava ad attaccarlo eoo colpi mortitlif 
togliendogli intere provÌDCie.! Bolgarl erano 
noli fin dal tempo ài Zenone, e nor ne abbia-' 
ma indicata 1* orìgine. E>sendo«ì Dna delle 
toro orde aTaniata nel 4S5 datile ri»e del Vot- 
Ha fino al Boristene, fa di-iFatm dal gran Tee 
dorìco. Qaaltordicì anni dappoi penetrarono in 
Tracia, e disfecero nn' armatii romana. Conti-' 
nuarono i loro saccheggi, e H solo denaro di 
Anastasio lipasaar li fece Ìl Daiinbio. Questo 
principe per arrestare le loro scorrerie, e C]uel- 
le tifgli altri barbari, fece fiibbvicare la lunga 
maraglia. Gli Abarì erano allora r più potenti 
popoli settentrionali, che ovessero attaccato le 
frontiere dell'impero, Si stendevano dal Noii-* 
(!0 longe il Danobio fino ami addentro nelle 
^leeia, e poswdeTano te doe F^oonie. fi loro 
dominio afibracolaTa ancora tntta l'antica Da- 
cia: gli SelaTKiìi abitatori dì qaelle veste ton-' 
(rade giacenti lungo il Ponto Eussrno fino alle 
Paludi Meolidi, erano loro sudditi, t BuTgari 
si unirono od essi, e li assoggettarono al loro 
Ican. Ma siccome pretendevano di essere osso-' 
tinti, e non soggetti, essendo morto ii loro 
ìfLtin, i Bulgari vollero far eleggere un sdccCs- 
liore, che fosse della loro naiione. Sì vpiino 
pile armi, e gli Abari furono vincitori. Una- 
parta da' Bolgari non potendo sufferive un do' 
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fnìnio Blrnniero, ripararono negli itBtt di Da- 
goberto re di Francia, e gli dimanémrono asH 
lo. Egli sino a clie aresM dilib^ralo «opra Ift 
loro inchletta, fi niBiid& a Rferaara in SbvI«> 
fa. n consiglio fn di parere, cha dovene nbe-' 
rarsi da questi ospiti pericolosi, e furono man-' 
dilli ordini segreti di trucidarti tatti in ana 
stBssa notte insieme colle toro mogli e co' fi- 
gli. Ne perirono noTeinìla in ijnet cradete ma- 
cello, e non ne camparono che settecento, ì 
quali trovarono ricorero presso gli Sclavon? 
Vinidi. Quelli rb' erano restati soggetti agli 
Abart, vennero a saoclreggiare ta Mesia^ e la 
piccala Sclzia. GHnstiniano sai priiAfi[rio dèi 
loro regno arrestò le loro scorrerìa la iderctT 
del valore d) drìllmdfa, i) ^nrie dopv nerlì 
tennlì « freno per tre anni, fa Sa tfltimo HcoO-' 
fitto ad necisoj Ifel 53& ì Raraanì vinsero ao' 
pra di essi una battaglia, e ne perdettero daev 
In appresso per sessant' anni non si ta^ciarontf 
vedere di qnà dai Danubio-. Pfel 5g7 si Vidertf 
a Tolleggrar di nnova snlle terre dell' impero. 
Avevano nn re; ma riconoscevano a padrona 
il kBD degli Abari. Sol finir del regno di E- 
raclio, il loro re Cubreto liberò la aaa nazio- 
ne da qael fastidiosissimo giogo , acacciò gli 
Abari da' sooi stali, e si fortificò coli' alleani» 
dell' imperatore, cbe l'onorò del ttCole Ai p»' 
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Qaetto prìncipe viste Eoo, al regno di Co' 
«tantino Po^ouato. Lafciò «nqoe figliuoli, «'qua- 
li rnccOinanilò od tao testamento di fWera in 
cuncortJia , per mantenerli indepentlenll dallo 
straniere nazioni, e p.irlicolcii'raFote dagli AbaJ 
ri. Un così prudente cnnsigUa fu presto diiùen.' 
ticnto. La gelosia dei comandu li divisele pre- 
sero ciatCDno tottn a' loro ordini una parte 
della naiiode. I Bulgari stendendosi verso l' Oc- 
cidente avevano conserrato t' antico loro ter." 
ritorio al di là del Volfi i; è questa una provin- 
cia dell'impero de' Russi, che porta anche al 
presente il nome di Balgar, ed era la residen- 
M del Mvrafio. Il inaggiort de' fratelli chiamx- 

10 Baaiaa o Batbajas restò. quivi , a ìa ina pa)< 
•terillk «i li manteone tongsi peua j Ma inde» 
belilo par la nparaiione d«' noi fratelli , non 
poli Enistere.al Kbaiari, i qnali lo ridossero 
a pagar loro tribato^ siccome soo padre avea 
prevednto. Il secondo fratello, dì nome Coirà-: 
go , passò it Tanat , e si stabilì xulle rive di 
questo Buine rimpetto all' antica Bulgaria. Il 
qnarto andò ad unirsi agli Abari in Pannonìii. 

11 quinto fn verìsimilmente quell' Àlzec , che 
ehbiaui veduto arrivare in Italix verso la fine 
del regno di Grlmoatdo, ed incorporarsi a' Lom- 
bardi nel ducato di Benevento. Il terzo e il 
più celebre, chiamato Asparncb, fu i> capo del- 
lo nuora naziona da' Bolgarì « i <inali per tre 
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fipf^rìll furonn il flngello dell' impor» dtilU par* 
Ir ti' Occidente. Non io se per vendetta, o per 
nmore ifulla verili, gli autori greci li cltinmino 
nun nrizlonc impura ed abboininevole , e gli 
accusino di qnell' infame »izio, Ìl cai nome por- 
to ancora le tracce di quello de' Bulgari nella 
maggior parte delle lint;ne dell' Europa. Alpa' 
racb, pnMalI il Boristene o tJanapri, e il Da' 
nastri, oggidì il Nieper^ e il rtietter, si atabill 
(erio h foci del Danabio lo dn- tarreoa cinto 
da nn« parte da vaila paludi , e dall' altra da 
dirupati monti. GindÌC& qaefilo poito fatorevo> 
le alla sicurezza della sna calonia, la quale non 
essendo numerosa dimostraTa più coraggio che 
ForzHj 

Ftiliratisì in quel forte come tante fiere , a! 
arri'cliìavano a passare il Danubio, e facerano 
Orrìbili guasti al mezzodì di questo Bume. Per 
liberarsi da al molesto vicino, l'imperatore 
raccoglie in Tracia le migliori »ue truppe, al- 
teitisce dna (lotta, e alla lesta delle principali 
■ne forze tr-rreatrì e marittime entra io perso- 
OH nel Danubio, laago il qoale schiera i «noi 
vnicelli ; lo fa passare alla sna armata* e va ti 
porsi a campo in faccia a' barbari. Spaventati 
da t\ rnmiìdaliile ripprestamanto , ì Bulgari si 
danno per iipacciati , si tengono chiusi fra 
quelle paludi e qae' dirupi, n muniscooo altre- 
là di trincee qoell' iaaceemibile recioto. la «a- 
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fa « tre o quattra giorni Tcdendo » che I Htì- 
ittRtai 'non on^vano dì atfBCÉarli , ripiglia» co" 
fàggio, t Cominciaho tì spregiare così timidi 
rtìmic!. In quel inezto I' infperalorc tormentilo 
(fallB gotta fa ctfstrettù a laiciar )a sua armata' 
per a»3ite al bagni di Mesemb'rÌK. Parti colld 
■ola SDfl' faldiglia: soprd fica squadra' di cinque' 
Vasi^elli dì còrso j dopa are^ ordiùatò a' suoi 
tflGziali di trarre i niinici a battaglia, o bloc- 
curti né' loro Irinceraraeiiti fino al suo ritorno. 
Ma r armata vedendo partire 1' imperatore, ar- 
goiiienta cbe prenda ìa foga ; eiaacUoo è so- 
P'rappreM da timofe , gli ofibiati ùott possono' 
raUepfere i Solddlì , c1)« pretfeatetiMy HA euì ié 
punta delle loro spade, e seo» altra ragioni 
(ìhe f titaipitt det principe', (ì dìsperifoiitt ' ti<t^ 
tf, e tùggooo verso il Dantdiio. I Balgari , te-' 
atimcroi di qi^el dhórdìn^,' piombano «opra iì 
èisi y AccidoUo gli uAÌ , fercjcorfo gli erltri, e 
gì' insegnano fino' al fiume , che passatìo dopo' 
di loro. Tra'versano la piccola Scizì», i' impa- 
droniscono (Iella citli di Varna sul Potilo Eus-i 
fiino presso a' Odessa, e si fermano il) una po- 
rzione , clie li girarenlisce da oghi insulto, ft 
Danab'jo alle spaHc, it Ponto Eossino' a sinistra,' 
e il monte Emo a destra e dinanzi , formano' 
per essi Un' impenetrabile barrierii. Di là si 
lpargon6 ne' pacdi GÌfCostaDti. Troiano quivt 
flabMite Mtfe' popoìatioiii' ià fiohVo&iV *b« 9i*v 
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lomèttODO colla forza delle anni , ed uniscono 
tlle loro truppe. Stendendosi allora in tutto il 
paese, die porta anche al presente il nome di 
Bnlgerie, Tanno freots per nna parie agli Ab».- 
rt, e per )' altra ai Romani , e - ttevattanti caa 
oontÌDue Korrarie a Is «itti -a le mapegu 
della Tracia. L' Imperatore, il cui eaeroits era 
intieramente rotto e dispeno , nOn iaperando 
pi& nella forza, fa ceitretlo n comprare la pa- 
ce, obbligandosi a pagare ad essi qu' aanaa 
pensione. 

La pace finalmente ristabilita in tolto I' im- 
pero, metttTa 1' imperatore in condizione di 
procacciarla alla Ciiiesa, com' ci da gran pezza 
desiderava. Papa Adeodato, eh' era succeduta 
a Vitaliano nel 672 , essendo morto nel 676, 
salì salla santa Sede Dono nel 677. Nello stesso 
anno Costantino pntriarca di Cnslantinopoli eb- 
be a taccessore Teodoro, capo del partito mo- 
notelita con Macario patriarca di Antioobia. 
Costantinopoli non era per anche libera dagli 
attacchi de' Saracini , i quali tormvano ogni 
anno ad assediarla , quando nel 676 ¥ impera- 
tore pregò papa Dono dì mandare Blenni ao' 
mini prudenti e dotti per conArìre co' due pa- 
triarchi e metter fine alle dissensioni , che 
laceravano il seno della Chiesa. Prometteva 
un' intiera sicnreiza per que' legati, e ricono- 
sceva che nelle dispute aopra la fede egli non 
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pohm che «orUm > Grigtiaai alla coneerdia ) 
■enia preteoden ti diritto di violentar le co-' 
icienie. CommQtteTa all' ERarca Teodoro t suc- 
cessore di Gregorio, di flomministrare fasoelli^ 
e tutte le spese del viaggio a' messi del papa. 
La lettera non arrivò ehe 1' anno seguente do- 
po la morte di Dono, quando Agatone era già 
«niito sopra la santa Sede. Il pap» fece sapere 
a' vescovi di Occidente le pie intenzioni del- 
l' imperatore. Toeto lì celebraroti sinodi in inci- 
ta Provincie. QoelU d' Italia e delle Gallie man- 
darono AspoUti ■ Roma, dove il papa r-tgunò 
a' 29 naraa 680 an ooncilio di cquto Teoticin- 
que Tueovì per noiaioare i legati, «bu doveva» 
DO andare a CoiUntiuopoli, e apparecchiare le 
materie da discutersi alla presenza dell' ioipe- 
ralore. Tutto )' Occidente seni^a eccezione sì 
aocorddva nel rigettare 1' errore de' Munotelitì, 
e nel riconoscere in Gesù Cristo due volontà, 
e due operazioni, siccome pure due nature. 
La lettera , che il papa scrisse all' imperatore 
per esporgli la fede della Chiese, ed iudirizzar- 
gli t legati, contiene nna commoTenle pìttara 
dell* ignoranza, in cui I' allegaoieato de' barba- 
ri immeno area 1' Occidmte. - ■ Non ti itapst* 
« tare, gli dice, di ritrovar ne'ao^ri legati 
f.l' eloquenza «Molare, e pemmeno la icienu 
■ perfetta, delle laere Scritture. Come qnesl.« 
« cognì^iOBi airebhero potato eoDierrarai fra 
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* Il Inmiillo (Inlle armi in prelati coitrelti a 

■ |)rncacclnr'!Ì il giornaliero «o sten tn mento col 

■ luvfiro delle loro mani? Il patrimonio delle 

■ chiese i divenuto preda de' barbari. TuUo 
m ciò elle hanno potato pnaervan da tanti 
« aaccheggiamenti, è il temro della fede» cba 
> conservano nella aemplitìil&.del loro cnoref 

■ qnale ci fa tramandata da' noatri maggiori , 

* senEa niente aggìngnervi, fienza niente de- 

■ trarne. ■ - I vescovi del concilio parlano lo 
atsico lingoaggio nflla lederà sinodale. - ■ Non 

■ ci resta altra scienza , dicon eglino , che la 

■ verilà, né nitro tHientOj cl)e quello del Van- 

■ gelo. Nostro nnico stnilio si è conservare la 
« fede nella sua purità in mezzo alla me<<colan- 

* za di tante nazioni che ci circondano. Il 

■ nostro trionfo è morire per essa. ■ - Questa 
lettera pregeTolissima per la dottrina, e pe' sen- 
lìrnenli, prova nel medeaimo tempo collo itile, 
nel qaale è icrìtta, la verità della confessione» 
cbe fanno qua' buoni vescovi. 

I legati arrivarono il d) 10 settembre, e fo- 
fpno onorevolmente accolti dall' imperatore, che 
gli alloggiò in uno de' suoi palagi, e diede or- 
dine cl(e fossero splendidamente mantennti. Rac- 
comandò ad essi di trattar la materia, di cai 
si disputava, seni' animosilà, e senza violenza', 
di allontanare dalla disputa ogni sottigliezza 
filosoiìcit, e di non addurre altre ragioni, taop 
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quelle traile dalla scrittura , da' padri , e dal 

più palriarcQ. Barouio congettura , che Sosié 
stalo deposto come monotelilaj Io che non è 
terijimile: poiché sendo il concilio convocato 
per decidere, (jnsl fosse sopra di ijuesto punto 
)h credeuE» ds)\» Chiesa , se ne sarebbe in tal 
guisa prevenuto il giudizio. Inoìtrc apparisca 
digli atti, che la fede dì Giorgio, che fa posla 
oel'lnogn di lai, era almentf assai dubbia ed 
eqniTOca, • cba questo prelato non si distaccò 
dal partito di Macario se non nel concìlio. La 
prima sessione fa tenuta a' 7 novembre in un 
salone del palazzo, detto la Cupola. L' impera- 
tore accompagnato da tredici de' suoi occupava 
il primo posto; alla sinistra di lui, eh' erd il 
posto di onore, sedavano ì legali dui papa , i 
deputati d'Occidente, e quello di Geru'ialt'iQ' 
me; alla destra ì due patriarchi di Costantino' 
poli e di Antiochia. Il libro de' Vangeli evn 
posto nel mezio , come per illuminare qui^lta 
santa aduuanta. Non vì era allora patriarca in 
Gernsalemine, e quello di Aleisaodria, sìccoraa 
pure i vescovi dipendenti da queste due sedi f 
etiendo soggetti al dominio de' mnsnlaiaai, non 
RTevano potuto recarsi al concilio. Vi fnrono 
diciatto lesMÌODi. Ln prìme cìnqUe fìirono tena- 
te qnest' Mina; e le tredici altre I' anno aegucn- 
1* 68t^ Macario, «d i suoi issaci fnrono co»- 
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Tinti dì aver falsìfìcato gli atti del quinto . con- 
cilio, inserendoTi bIgddì lofìtli, chs iaforivano 
il mono Ioli Bino, di aver matilaM i patri da' -pa^ 
dri, cb« recaTono per confieenar» i loro «no* 
xì, a Mstanare una dottrina oontrarla al Vaa- 
geio, e alla tradìsiene. L'imperato» mt«BUt 
«gli uffari di stalo, li ritiri dopo I'. nndccima 
sessione,' laiciandovi qnattro magìatrati per dibd- 
tpnere il buon ordine, e la libertà de' sulFragi. 
Macario fu deposto, ed n lai fu soslituito Teo- 
fane nella sedia di AntiocLìa. Un veccbio prete 
eretioo, estravagante, di nome Folicrono, offe- 
rì (li risuscitare un morto per provare la veri» 
là della sua credeosa; fu acconsentito a questa 
(iruovB , per non mettere diCiiIenza e sospetto 
nei popolo sempre facile ad esser sedotto. 
prova ti fece in pubblicoi il morto fu sordo a 
itntli gli scongiuri dell' impoalore, uba fu >co- 
.tnunicalo, e rimosso dal saoérdocìo- 

L' imperatore fa presenta alla oonclMioDa 
del concilio, il quale tarmieÒ lì Ì6 settenbrat 
Si dwM, 'Che- U .Chiesa aveva icnpre rìconof 
«cinto in Getà C^iato dna Baiare insieme unite 
MOxa oanfosioDe, e due volontà distinte senta 
opposizione. Si eotadanoarono gli antnri del 
monotelisuio. Gli alti furono sottoscritti dai 
. legati, da ceoienBntacioqae vescovi, e dall' in»- 
peratore, ohe aottaecrìsee ia nltimo luogo. Egl) 
•vvttlor& il giodiitio del toncUio con m ediUej 
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nel qoalB proibiva ogai disputa <opr« la qne- 
Btione decisa, aotta p«i» di d«pMÌBÌ«iM per gli 
ecclesiastici, e di bando laici. Atemlo Maca- 
rio a i (noi Hgaaci oatìiutì domandato dì es- 
ser riBMMi al gindiaie del papa, 1' imperators 
MtegDÒ lom la cittì: di Aons pei luogo del 
ior« eaili*. Ad iitansa de' legati igruvò la Ghìe' 
■a Romana da molli censi onerosi. Condonò ai 
papi la. somma , eli« solevano pagare dopo la 
loro elezione p^ ottenere t' auenio dell' im- 
peratore. Qnegto nso era stata introdotto dal 
re goti. Dopo di loro gì' iroperatori ae oe ci>a- 
vano fatto un diritto , e gli esarchi non omet- 
tevano dì Hscnolerla. Qaestn somma era tremi' 
la ioidi d' oro; ciò sono a un bel circa quaraa- 
tamila franchi. CoslantiRo rinunziò al dau.iro, 
e ai ritenne aotameote'il diritto di conferma- 
EÌoDe, al <qBils paripsenta rinnnuò poseia sotto 
il pontificato di .Baaedrtto H. Btrs , che suo 
figlioolo GriaitifiÌMU ripigliasi» il diritto dì 
confermare 1' eteziooe de' papi , ma sensa esi- 
ger danaro* Agatone morì prima del ritorno 
de' legati. Leone IL aoiceMore di Ini rìeevette 
la copia degli etti con una lettera dell'impe- 
ratore , il qu^le pregava il papa di mandargli 
un legato che risedesse io Costantinopoli secon- 
do il costume aotisoi lo che fa eseguito. Neil* 
.lettera , che il papa scrìsse all' impenitoro di- 
chiara, cbit riceveva h dcfiaitionc del concilio. 
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Dopo la morte dì Onorio, i patriarchi di Co- 
itili) ti no poli non metteTHnn piii il nome de' pa- 
pi ne' dìttici. Nondimeno Vitaliano aveva osato 
ili (ale condisceodenEB verso Costarne, e il suc- 
cuiore di lui ^ che 11 sno Dome vi era sialo 
amiaesao per no pltrticolare &vore, Teodoro e 
Macarì» avevano ottennio dall'imperatore a 
ferza d' importanitii , eho laictaiBe ohe fona 
eancetlato il nome di Vitaliano. Ha dopo il 
GOQoflio qnest' onore fa a lui rendalo uon me- 
no che a' fnoi successori. In td maniera la 
«HggeMs dell' imperatore fece terminare la fu- 
nesta discordia , che teneva divisa la Chteta 
di Costantinopoli dd qnella di Roma dopo ìf 
patriarcato di Sergio. Teodoro deposto abiurò 
i suoi errori. La prova del suo ritorno aila 
Chiesa cattolica si è, che dopo la morte di 
Giorgio nel 683 fa rimesso nella tede di Co- 
stantinopoli. 

Nel tempo che il papa mnndava i snoi lega- 
ti «leoneilio, una crudelissima pei; tì lenza de va- 
llava r Itslia, e particolarmente Roma e Pavia, 
che restò deserta; poiché qaelti, oh' erano cam- 
pati dal contagio, si erano rifuggiti «ai monti. 
Questo flagello si fece sentir con vielensa per 
quattro mesi , e non cettò abe al 6nir dì aet- 
tembre. In questo medetimo anno,' ael mese 
di maggio, morì a Damnsce il califo Moana, 
il capo e.)' onore degli Omaiiadij gyan goer^ 
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riero e grtn politico. L' ainbÌEione lo aiea reu- 
doto psi^do; a totlo che qaeita fu soddisfatta, 
non dioooitrb che lealtà e probità. A' talenti 
del governo accappiò la doiceiza e la., elegie deh. 
Benché Don sapesse nemmeno leggere, aveTt 
molto ingegno, e oesann' asprezia nelle manie- 
re e ne' costumi , ed ana natarale eloquenza, 
che lo rendeva signore degli animi. Nessnoo 
de' caltG rassomigliò tanto a Maometto. Fa 
quindi amato rial profetai e narrasi che in ua 
cOutìIo, dove ai trovava Moavia, Maometto iìs- 
■ando lo sguardo sopra di lui, sciamasse: 0 Dio, 
§aha quetlo giovane da' pericoli, a cui lo espor- 
rà a tuo corùggia. Era vissuta tettaatott' aaai, 
e M «ven .rogarti dicìaQMv* doito U morta 
di AIU II earattefs' del. tucaessore rtse ancor 
pià aman la perdila di lui. Sino allora la di- 
gnità di califo era stata elettiva, e Moavia la 
Vem ereditaria. Questo principe avveduto e per- 
spicBce io ogni altra cosa, fu accecato dalla 
paterna tenerezza; amava, ed ammirava ancora 
il fìgliuolo Yezid, noi quale gli Arabi non ve- 
devano cosa che non fosse cattiva e spregevole. 
1 loro scrittori affermano eh' era di pessimi 
GOilami, « per provailo gii rinfacciano tre vizj, 
ohe risgnardano come capitali. Era, dicono , 
dedita al vino, ammva Ut muiica, e cediVa di 
ttta , aotablla osniara , la quale fi coooscnre 
^Baot» la Tirtà nitialmtM Ìi>u« per ancha 
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roiEa ed incolta. Malgrado alle pi& gagliards 
opposizioni, Moarìa riuscì a far rioooosoere il 
figliolo per ino collega , mentr' egli ancora 
viveva, e per lao «nccessore dopo la sua mor- 
ie- InpaDzi di recare ad effetto questo disegna, 
iivevn cnnsaltato il cognato Ahnaf sopra 1' in- 
dole di Yezid. Il saggio ciosolm^no si stette da 
prima in silenzio, e inBiie stimoliifo ii parlare; 
Cht l'Hai eli io ti risponda? gli disse; se menti' 
)co, temo di ipiacere a Dia ; se dico il vero , 
tema di tpiaeare a te. Yezid non isweutt qaer 
9(0 cattivo aagTirìo. Biù letterato , ma iqeno 
assennato e meno ninano del padre, amava la 
poetia, e lo «travino, fece do' reni, e con^misa 
degli omicidf; ■vergogni U ana proprìB" corol- 
la , e vers& crudelmente il sangue piii nobile 
degli Arabi. 3elim sno generale gli conquistò 
la Butaria ed il Kharisioo: il re di Samarcon- 
da lu costretto a comprare la pace; ma an ri- 
belle di nome Moltar gli tolse la Persia. I disorT 
dilli del principe geilurono in iscomplglìo I' A- 
raLia. Medina si ribellò; Yezid la prenc a forza, 
e I' iibbandonò al saccheggio. Gli ubiluiitl fu- 
rono messi a filo ili spada, o condotti scbiaTÌ. 
11 vincitore che disprezEava la sua propria re- 
ligione come tutte le altre, fion fece al«:uD con- 
lo delle minacce di Maomeltp il quale ave^ 
dstto: Chiunque intutter^ la Uìia eitl!(, t<t min 
(oUera cadrk sopra la *ua tetfa. 

4-f-Bfau T, f ///, P- i"- 3Q 
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Poco mancò , oha I' «inbisMoe tarbolénU 
d«' iae fratalli di CoifatBtiiio , Eraclio e Tibs- 
rio, non eccilaige gli stelli touialti ndl' impe- 
ro. ( HD. 681. ] Qoanda salì sul trono gli ave- 
va BHociati alla aoa dignità, sema didder con 
euì il sDo potere. Aveva loro perdonata la se- 
dizione, di cai erano stati 1' occasione, e forse 
gli autori. ^Da quel tempo in poi godevano de* 
gli onori annessi a) titolo di Aagasto. Il loro 
nume accompagnava qaello del prìncipe in tut- 
ti i pubblici alti, e ciò si vede intino all' anno 
681. Nondimeno recatisi a noja di servire so- 
lamente di ombra al fratello , l'ipigliaroDo le 
antiche trame. Ma la loro congiara fu di ddo- 
TO acoparta e prevenuta. Costantino tolse loro 
il titolo, di coi gli aveva fregiati , e li ridusse 
alla QODdiuoDe priTsla. Alenai autori aggiun- 
goDo, «ba firn loro tagliare il naso, lo che non 
è aerio,« Bemmeno verisimile in un priooipe 
natoralmonte iocbìiiata alla dolcezza. Ajbouiò 
nel medesimo tempo all' impero il fìgliaolo 
tiilistìniano, il quale nou aveva cbe dodici anni 
non compiati. ( Theoph. p. 300., Cedr. p. 440., 
Hist. mise. l. 19., Du Cange.Jam. byz. p. 420., 
jissemani bibl. jiir. or. t. 4. p. 25., Jbregè de 
r kìtt. d! Ital. i. p. 258. 264. 266. ) 

Il saccheggiamenlo di Medina, anzi che in- 
spirar timore agli Arabi, li rese furibondi. ( an. 
68j. ) La Mecca si dichiarò pe' m a Ico nienti, e 
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r<i a<se(!iala dall'armata dì Yc'7.i<I. Gli nssedia- 
tori non risparmiarono nemmpno quella cele- 
bre moschea, eh' è l'oggetto della venerazione 
di latti i popoli mDSDtmani. Vi nppìccaron 
fnocOf «d arsero le porte delln Casba , le cai 
mura portano ancora ! segni dì quell' inpeodio. 
Finalmente fe nnora della morte eli Tesid fece 
levare 1' asiedìo. ÌIUìA net 683 nell' et& dì tren- 
tanoTe anni, dopo arer regnato tre anni e mei- 
zo. Gli RDccedelte il figlinolo Moavia II. Era 
qneiii an divoto sernpolosn. Dopo la morte del 
padr<> consultò il sno casista Omar intorno al 
partito che prender doveva, - « il partito, ohe 

■ prender devi, gli disse Omar, ai è di rpgna- 

■ re con ginstizia, o di rinunciare al posto di 
« vicario del profeta. » - Per qoesto avverti- 
mento il nnovo califo radunò il popolo nella 
moschea di Damasco, e gli diBse: - ■ Il mio avo 
« Moavia s' impadronì della suprema aigoorìa 
a a scapito dì un uomo, it cai diritto era più 

• ben fondato del suo. Mio padre Yetid à« lai 

• laccedulo, .e non n' era troppo degno; io poi 

■ non voglio emera mallevadore di voi quando 

■ romparifib innanzi 'a Dìo ; date a cb! vi Sg> 
a grada il dititto di comandarvi » - Ci& detto 
eCKte dalla rìngliierii, e an4& a ohinderù oelU 
«DN eatfi, diliberatA di conseornrsi alla vita.coa- 
temptaiiva. Gli Ommiadi se le presero oootro 
il caaiits che aeppetltrono vivo, per awe* di- 
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cevann CMÌ, tratto di «enno illoro pftdrotié coi! 
teologiche Bolli glicMe. Il principe solitàrio mori 
poco stante di pefltiienin. 11 «no Scrnpolo non 
fu Bttaccfttiucio. Due concorrtinti presero nel 
tnedesima tempo il titolo dì talifo; Abdalla, 
che non era delta famiglia degli Ommiadi , 
l' insignori dell' Arabia , dell' ìric j dell' Egitto 
e della Sirie. Meroan, che discendeva da Om- 
Inia, fi' impadronì di Damasco, di cai fnppe ed 
uccise il goTernatorej Entrò poscia in Egillo, 
6 ne fece la conquista. Ria ritornato a D^masco^ 
nind& coatto Abdalla un esercito, che fa di^ 
tfaito. MoD «ÒpraTmae gnari a qaegta sconfitte^ 
IiB peate, che contionava a detolare la Sirìs lei 
tota* di «ita ilUpd Bn regno éì dieci mesi. AbJ 
dòlmelìc ano figliaolo a' ereditò i titoli e la pas^ 
asnUa. Essendo Abdalla padrone della Mecca , 
Abdolmelic tentò dì sviare da quella città ì 
mnsnimantj cbe sì credevano obbligati di an- 
darvi per divozione nna volta in vita. Dilib'erò 
di tirargli a Damasco, ed ofFerì a' cristiaoi una 
grossissima somma per indurli ■ cedergli uai 
gran chiesa, della quale voleva fare Iti mosche* | 
de' pellegrini. Ma i cristiani ftofl vollero mai ' 
fleeooMUtiref e ìb ne tcbermirono colla capito- 
litione ottentita da Caled, ed il oalifo rispettò' 
la lede de' trattati. Per la lord rìpulia anelse 
per r ometto che s' era proposto la noicbetf 
di Gerani «Dine j delU quale Mcwflbte f eAB* 
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Ùoì kiàiéé ita BpprMso j-iprela là MecUì f" 
ie$tìtiiì f oiliirfe de) péllegrinaggltu Afiddla cbif- 
leae ik l'ovrUttitìt per ndVe abbi ; a Al TtiliStr- 
inente iocdorao de Motttirj tshé ai Ara ioiigna- 
Hlo ditìU Persie. 

f dbe ultimi Brini de! regnò di Òottiintifìo 
èomnt ini strano pochi avvenimenti ; e nel go- 
verno degi' im|3eri non meno che nella viLi 
degli domini privati, si è questo jler lo piti i' 
•egoo di uno stalo felici, {jerchè tranquillo. 1 
Saracini gli pagavan tributo, ed iì lo pagata 
bi tìdlgari. Gli Abari e ì Lombardi «e rie aiH- 
irano in pube da pi& dnnì. L' iitìfterétdre per 
daré «Ila Chieia HonlaiM uh ndovii friggìo deU 
la ina lìconciliAilone, iliaDdò a papa Benedet- 
to il cb' bra da potò sbccbdbtb a Lebae H, 
àlcUne afaella de' capelli de'stloi dne figlittoH 
Giostiniano ed Eraclio. £ra questo, Secondo 
r uso di qne' tempi, an in>itarè il papa ad 
adottarli pir figlinoli, e riconoscerlo a loro pa- 
dre spirittiale. Di qdesta maniera alcnni auni 
dipoi veggonii i re de' Bulgarij per dimostra- 
re affetto alla santa Sede, tagliarsi i capelli, e 
dargli in iiiano de' legati del papa dicbiHrnn- 
dosi in avvenire vervi di s. Pietro e de' suoi 
ancceisorii ( Ànoit. in Sened II., Du Cange 
fam. byt. p i2i., ^igtàd Bar.i Murata annat. 
Hai. t. 4: p. i68.) 
Dopo diecitetts ami « Ì*i insti di regu. 
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Gottantino morì per diuentenR ufi meM 4> 
Mttenbra 685. Fu «eppellìto nella cbieM dei 
Sinli Apostoli. Da8 grandi aTfenimenti rentton 
meoiDTabile il tegM.di qaefìo prii)cip«i i Sa- 
racini vinti, • la pace restitnila alla Chiesa. 
Si pofr dire^ cbe ritrMse l' impero dal)' orlo 
del precipizio ; e se noi fece risorgere, colpa 
ne faroQO le congianlare, e la brevità del suo 
regno. £ nna perdita per la posterità, che non 
abbia egli avoto alcon istorico, che ce ne tra- 
niandaiu per minalo le aiioai. Collocato dalla 
Providewa tra dne fattivi prìncipi, Costanta 
«uo padre gli laiciÒ l'impero raoìllute da ogni 
parte ; Gtqitinìano 4i|0 figlinolo atterri gli 
appoggi, eh* egli arerà apparecchiati per ao* 
stenerto. ( Iticeph. p. 24., Uteoph. p. 301^ 
Cedr. p. 440., ffiil. mise. l. 19., Pa^. dia-U 
l. 6. c. 11 ., Olycas. p. 278., Dk Gange 
byz. p. m.) 

Sino alle incarsioni de' Saracini, il romano 
impero era stato diviso in grandi governi^ eoo- 
tenenti ciascuno molte provincìe. Vedesi aucba 
al tempo dì Ginttioiano tutta 1' Asia minore 
governata da tin solo proconsole. Uo solo pre- 
fetto comandava le troppe io (|uel vasto trat- 
to di pdese ; Belisario aveva sotto la soa con- 
dotta tutte quelle d' Oriente. Ma quando i Sa- 
racini intaccarono le frontiere, e spandendosi 
per ogni ^arta teoctaDo in iwDtiuno timore 
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tnlte la proTÌnoìe, gl' imperatori t' mietono 
di difider* in piccola parti i grandi goverai, 
e dì alloggiare ìa ctaicaaa di esse un corpo 
di Irappe sempre pronto iid accorrere al pri- 
mo romore : istituzione utile, se quelle trappe 
fossero stute più aggnenite e meglio dirette, 
e se gl' imperatori aV' Ssero più spesso Idsciato 
1' ombra de' loro palagi per fai-si vedere ai 
soldati. Queste nuove divisioni sì cbiamarono 
temi, parola che nella lingua greca «igni6ca 
posizione: era questo il uome, che fin dal tem- 
po di Maurizio si darà alle truppe alloggiate 
ìd ona provincia. Fu dato io appresso ai di- 
stretti medesimi, e l' impero romano fa divi- 
so in Tentinove temij diciassette de' quali ara- 
no compresi nella parte orientale delle eoste 
dell' Arcipelago fino all' Eofrate, e dodici nel- 
Id occidentale da Cbersona nel Bosforo Cim- 
merio fino in Sicilia. L'epoca precisa di (al 

I' iiftcìvall.) che corse dagli iilti.ni anni di 
Kraclio siuo alla fine del regn.) di Cn^slaiitmo 
Pogonato. (Co/iJ(. Porphyr. de ikninal. ÌiiÌC Du 
Cange gto**. graec. ) 

Fine delta Parte III del TtMtto rill. ' 
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